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Abstract
Accumulated scientific evidence shows that juvenile sex offenders are a complex and heterogeneous group, with juveniles being at
different risk levels of continuing in offending in general, and of sexually offending in particular. Hence, differential attention is required
to provide the best available evidence regarding the prevention of at-risk juveniles from becoming adult sex offenders. The focus of this
study was to explore the criminogenic factors that feature juvenile sex offending. Psychological, familial, social and behavioral factors
were analysed along with their antisocial careers in order to see whether different types of offenders and offending emerged. A sample
of 50 juvenile sex offenders (JSOs) were involved in the study. 
These findings show that the JSOs can be divided into two main categories: those who are likely, as with other types of crimes, to sexually
abuse in co-offending, and those who abuse in solo-offending. Sexual co-offenders were more likely to abuse their victims under the
euphoria of being with their mates, and to be more interested in showing off their power and strength. They were more likely to threaten
their victims, to use weapons and to be under the effect of alcohol and drugs. It was more likely that their sexual offence was a one-off
offence. Their victims were unknown to them, and were more likely to be considered as a sexual commodity to satisfy their aggressive
needs. Solo-offenders were more likely to abuse a person with whom they had a relationship; the abuse was more likely to continue over
time. It was unlikely that they resorted to use physical strength or threaten their victims. Despite these findings being preliminary, they
are significant in as far as they suggest that juvenile sex offending is a criminogenic reality that requires specific and differential attention,
if the aim is to provide knowledgeable information to address intervention, and to prevent these juveniles continuing into adult hetero-
geneous or sexual criminal careers.

Key words: juvenile sex offenders • solo-offending, co-offending • intimacy • sexual antisocial continuity

Riassunto
Numerose evidenze scientifiche mostrano che gli autori di reati sessuali minorenni costituiscono un gruppo complesso ed eterogeneo,
con individui a diverso rischio di ricaduta criminale in generale, e sessuale in particolare. Di conseguenza, è richiesta un’attenzione dif-
ferenziale per fornire le migliori conoscenze possibili al fine di prevenire che i minori a rischio diventino adulti sex offender. 
Il focus di questo studio è stato quello di esplorare i fattori criminogenici che caratterizzano la commissione delittuosa sessuale mino-
rile.
Insieme alla loro carriera antisociale, sono stati analizzati fattori psicologici, familiari, sociali e comportamentali, al fine di valutare se
emergessero diverse tipologie di autori e di reati. Nello studio è stato coinvolto un campione di 50 giovani sex offender (JSO).
Questi risultati mostrano che i JSO possono essere suddivisi in due principali categorie: coloro che sono più inclini, così come avviene
per altri tipi di reato, ad abusare sessualmente in co-offending, e coloro che abusano in solo-offending. I co-offender sessuali sono risultati più
propensi ad abusare delle proprie vittime spinti dall’eccitazione dell’essere insieme ai propri compagni, e sono stati maggiormente
interessati a dimostrare il proprio potere e la propria forza. Sono stati più inclini a minacciare le loro vittime, ad utilizzare armi e ad essere
sotto l’effetto di alcol o droghe. Più probabilmente il loro reato sessuale è stato limitato ad un’unica occasione. Le vittime erano loro sco-
nosciute, ed erano più probabilmente considerate un oggetto sessuale per soddisfare bisogni aggressivi. I solo-offender erano più inclini ad
abusare una persona con la quale avevano una relazione; l’abuso era più probabilmente prolungato nel tempo. Era improbabile che ri-
corressero all’uso di forza fisica o minacciassero le loro vittime.
Nonostante questi risultati siano preliminari, sono significativi in quanto suggeriscono che la violenza sessuale minorile rappresenta una
realtà criminogenica che richiede un’attenzione specifica e differenziale, se lo scopo è quello di fornire informazioni utili per indirizzare
l’intervento e per prevenire che i minori continuino da adulti in una carriera criminale eterogenea o sessuale. 

Parole chiave: minorenni sessualmente abusanti • vicinanza affettiva • continuità antisociale sessuale
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I minorenni sessualmente abusanti tra solo-offending e co-offending. 
Uno studio esplorativo

Introduzione
La realtà della violenza sessuale costituisce un tema contro-
verso per almeno tre ordini di fattori. Il primo è legato alla
gravità penale e psicologica dell’atto abusante, in ogni sua
forma e modalità di esternalizzazione, nella sua invasività, in-
dipendentemente dalla sua durata temporale. La legge del
1996 n. 66 e tutte le evoluzioni normative e giurispruden-
ziali sul tema sono un esempio di quanto la giustizia penale
stia cercando di fare per intervenire proattivamente sul pro-
blema (Lavarini, Quattrocolo, & Scomparin, 2018). Tuttavia
una maggiore attenzione giuridica e sociale non necessaria-
mente rende più facile l’esame dei casi, la comprensione
degli eventi abusanti, la valutazione dei bisogni criminogenici
e della responsabilità. E qui arriviamo al secondo fattore, che
riguarda le difficoltà a valutare questioni legate al consenso,
alla presa di consapevolezza rispetto agli eventi abusanti messi
in atto, alle loro conseguenze sulle vittime e su se stessi, al
possibile (ed eventualmente probabile) rischio di ricaduta
criminale (Levesque, 2017). Il terzo fattore riguarda gli autori
di questi reati. La letteratura evidenzia come un’ampia pre-
valenza degli stessi sia commessa da individui adulti maschi
(Blasko, 2016; Harris, Mazerolle, & Knight, 2009), anche se
una proporzione ridotta vede coinvolte donne adulte in-
torno al 5% (Cortoni & Hanson, 2005; Wijkman & Bijle-
veld, 2015; Wijkman, Bijleveld, & Hendriks, 2011), con un
tasso di recidivismo sessuale femminile, come riportato in
diversi studi empirici, che si distribuisce tra lo 0% e il 2%
(Cortoni, Hanson, & Coache, 2010). 

Uno sguardo attento non può ignorare la proporzione,
sempre crescente, di individui minorenni e giovani adulti
(Blasko, 2016; Rich, 2009; Miller, Jaime, & McCauley,
2016; Seto & Lalumière, 2010) coinvolta in comportamenti
sessualmente abusanti. Si tratta della realtà che desta mag-
giore sconcerto e richiama interventi mirati, individualiz-
zati, immediati ed efficaci, ma soprattutto precoci. Le
statistiche penali nazionali e internazionali offrono un qua-
dro numerico di non facile interpretazione, visto l’alto nu-
mero oscuro che riversa su questi tipi di reato (Carabellese,
Rocca, Candelli, La Tegola, & Birkhoff, 2012).

Secondo le statistiche giudiziarie penali ISTAT dispo-
nibili dal 1996 al 2007 ed elaborate da Zara (2012), il nu-
mero dei reati sessuali commessi da minori sarebbe passato
da 367, dato riferito al 1996, a 776 nel 2007; in questi sono
inclusi anche i reati sessuali commessi da individui sotto i
14 anni, pertanto non imputabili (rispettivamente 97 nel
1996 e 253 nel 2007). Secondo l’FBI – Uniform Crime Re-
port – il 16 per cento degli stupri e il 19 per cento di tutti
gli altri reati sessuali sarebbero commessi da individui sotto
i 18 anni di età (United States Department of Justice, 2001):
una percentuale ridotta sostengono Seto e colleghi (2014)
in quanto molti di questi reati, non venendo denunciati,
non entrano nella misurazione dell’estensione del pro-
blema. Secondo Finkelhor e colleghi (2009) nel loro studio

presentato per l’Office of Juvenile Justice and Delinquency Pre-
vention (OJJDP), più di un quarto di tutti gli aggressori ses-
suali è costituito da individui minorenni (25.8 per cento) e
più di un terzo dei minorenni conosciuti dalle Forze di Po-
lizia (35.6 per cento) è coinvolto anche in reati sessuali nei
confronti di vittime minori. Un significativo coinvolgi-
mento inizia a partire dai 12 anni di età; una proporzione
ridotta (1 su 8) è sotto i 12 anni. Questi dati sembrano es-
sere confermati dagli studi psico-criminologici e clinici che
evidenziano come un’alta percentuale di aggressori sessuali
adulti abbia iniziato a commettere i primi reati sessuali
quando adolescente, anche se questi non sono mai stati sco-
perti o comunque denunciati, o abbia comunque sviluppato
interessi sessuali devianti già in età giovanile (Abel & Rou-
leau, 1990). La realtà sessualmente abusante è pertanto
molto più estesa di quanto non registrato nelle statistiche
ufficiali. 

1. La sessualità agìta e la sessualità subìta
Esplorare lo sviluppo della sessualità (Veglia, 2004) è rilevante
per poter differenziare questioni relative allo sviluppo sessuale
(Fortenberry, 2013; Greydanus & Omar, 2014; Martinson &
Ryan, 2010; Ryan, 2000) e affettivo (Salerno, Tosto, & Antony,
2015) normativo o problematico (Steele & Ryan, 2010). Un
fallimento in questa sfera può esitare in conseguenze negative
(Marshall & Barbaree, 1990) come ansia verso i rapporti in-
timi, isolamento affettivo, nonché sentimenti di inadeguatezza
e rabbia. Infatti, dal momento che l’autostima negli adole-
scenti e giovani adulti maschi è in larga misura determinata
dall’abilità percepita sul piano sessuale, in chi non riesca ad
avere relazioni affettive e intime soddisfacenti il distress e la
frustrazione possono alimentare atteggiamenti aggressivi e fa-
vorire condotte sessuali abusanti (Baumeister, Smart, &
Boden, 1996). A questo può contribuire anche l’immagine
del sesso, spesso simbolicamente veicolata dalla società, come
di uno strumento di controllo e di potere seduttivo (Cara-
bellese, Candelli, La Tegola, & Catanesi, 2010), oppure di
“merce emozionale” da barattare per raggiungere un obiet-
tivo e priva di possibili conseguenze negative (Allen, Rasmus-
sen, & Quinlivan, 2013).

2. Focus dello studio
Il focus di questo lavoro è la violenza sessuale messa in atto
da individui minorenni, che vengono definiti in letteratura
juvenile sex offender (JSO). Studiare questa realtà diventa fon-
damentale per due ordini di ragioni. 

Prospetticamente, l’analisi dell’iniziazione della violenza
sessuale permette di individuare i meccanismi antisociali
sessuali spesso presenti già in età minorile (Barbaree, Mar-
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shall, & McGormick, 1998). Retrospettivamente, l’analisi
permette di esplorare come la continuità sessualmente abu-
sante nell’adultità affondi le proprie radici nell’adolescenza
(Abel, Osborn, & Twigg, 1993). 

Il rischio di ricaduta criminale aumenta dopo ogni com-
portamento sessualmente abusante messo in atto e non iden-
tificato. Per ogni azione sessuale abusante non rilevata
corrisponde almeno una persona offesa non riconosciuta e
non aiutata. Per ogni individuo minorenne sessualmente abu-
sante che non viene aiutato a capire e riconoscere l’offensività
del proprio comportamento corrisponde un incremento
della probabilità che esso si strutturi in una carriera criminale.
Per queste ragioni la comprensione eziologica dell’abuso ses-
suale compiuto in adolescenza è necessaria ai fini di svilup-
pare strategie valutative e di intervento. 

Un’area di ricerca utile a questo fine è capire se il com-
portamento sessualmente offensivo possa essere spiegato da
un modello generale dell’antisocialità minorile oppure se i
JSO rientrino in un modello specifico dell’antisocialità ses-
suale, con l’identificazione di specifici bisogni criminogenici
alla base dell’offending. Inoltre, è necessario capire se la mo-
dalità abusante in co-offending oppure in solo-offending possa ri-
mandare a particolari caratteristiche individuali e relazionali.

Il National Adolescence Perpetrator Network (1993) sostiene
che il comportamento sessualmente abusante messo in atto
dai minorenni richieda una risposta specializzata da parte
del sistema della giustizia, in quanto si tratta di una popo-
lazione delinquenziale differente dal resto degli altri minori. 

Nelle pagine che seguono si provvederà ad offrire
un’analisi esplicativa del comportamento minorile sessual-
mente abusante presentando due diverse prospettive teori-
che, che non si pongono in antitesi ma che sembrano offrire
spunti interessanti di convergenza. La prima è quella che uti-
lizza una prospettiva generalista oppure una prospettiva speciali-
stica per spiegare l’antisocialità sessuale minorile. La seconda
è quella che ricerca una spiegazione del comportamento ses-
sualmente abusante nelle dinamiche implicate che riman-
dano al solo-offending oppure al co-offending. 

Successivamente si presenterà il primo studio italiano
specificatamente dedicato allo studio della carriera crimi-
nale sessuale di un campione di individui minorenni.

2.1 Offending sessuale in adolescenza: confronto tra modello
esplicativo generalista e modello specialistico 

L’adolescenza rappresenta il periodo di sviluppo più fertile
per dare spazio al comportamento delinquenziale (Barbot
& Hunter, 2012). La letteratura specialistica (Caldwell, 2002;
Worling & Långström, 2006) suggerisce che il comporta-
mento sessualmente abusante dei JSO sia una manifesta-
zione di processi e fattori di rischio propri della delinquenza
generale, come interessi di autonomizzazione propri del-
l’adolescenza, comportamenti ribelli, coinvolgimento con
pari antisociali (Farrington, 1995; Loeber & Farrington,
2001) e abuso di sostanze (Elliot, Huizinga, & Menard,
1989). Il filone interpretativo generalista sostiene che le si-
militudini che accomunano i giovani sex offender e gli autori
di reati violenti siano superiori rispetto alle differenze
(Ryan, Hunter, & Murrie, 2012). 

Il filone interpretativo specialistico presuppone che i
JSO siano influenzati da una serie di fattori di rischio e cri-

minogenici diversi dagli altri minorenni antisociali, focaliz-
zando l’attenzione su elementi specifici come stile di attac-
camento e psicopatologia (Dang & Gorzalka, 2015; Di
Cori, Fedeli, & Sabatello, 2012; Grattagliano, Cassibba, Co-
stantini, Laquale, Latrofa, Papagna, et al., 2015; Kalichman,
1991), abilità cognitive (Morais, Joyal, Alexander, Fix, &
Burkhart, 2016), atteggiamenti pro-criminali e pro-violenza
sessuale (Andrews & Bonta, 2010), problematiche precoci
della condotta (Loeber, Blokland, Mathesius, Pardini, &
Loeber, 2015), interessi ed esperienze sessuali atipici, una
storia di abuso sessuale ed incompetenza relazionale (Seto
& Pulman, 2014). Il gruppo di sex-offending only di Nisbet
e colleghi (2010) rientrerebbe in questa prospettiva.

Seguendo la tassonomia duale di Moffitt (1993) che di-
stingue la popolazione antisociale in adolescence-limited offender
e life-course persistent offender, Seto e Barbaree (1997) hanno
individuato due percorsi sessualmente abusanti. Il primo, so-
vrapponibile all’adolescence-limited offending, comprende indi-
vidui che mettono in atto comportamenti aggressivi,
opportunistici e sessualmente abusanti, ma limitati al periodo
adolescenziale o alla prima età adulta. Molti di loro agiscono
a danno di vittime conosciute o ragazze incontrate in occa-
sione di un appuntamento (date rape), piuttosto che contro
persone sconosciute (Koss, Dinero, Seibel, & Cox, 1988). È
plausibile assumere che il loro comportamento sessuale abu-
sante emerga in concomitanza con lo sviluppo sessuale, in
risposta ad una curiosità sessuale esplorativa alla quale non
corrisponde una sensibilità affettiva e relazionale: il maturity
gap, di cui parlava Moffitt (2006), diventa in questi casi un
biology gap tra raggiungimento di uno sviluppo ormonale e
sessuale al quale non coincide uno sviluppo psicologico in
grado di direzionare adeguatamente i bisogni del primo.

Il secondo è rapportabile al life-course persistent offending e
comprende coloro con un esordio antisociale precoce e una
continuità antisociale eterotipica, caratterizzata da compor-
tamenti problematici che comprendono non solo difficoltà
relazionali, ma anche reati contro la proprietà, reati contro
la persona, violenza non sessuale, ed attività sessuali abusanti.
Rispetto a quest’ultimo aspetto è importante evidenziare
che le difficoltà relazionali sono aggravate da un comporta-
mento sessuale promiscuo e dal coinvolgimento con nume-
rosi partner, nei confronti dei quali è presente uno scarso
coinvolgimento emotivo ed un disinteresse affettivo (Bar-
baree & Marshall, 2008).  All’interno di un quadro relazio-
nale così compromesso è non solo probabile, ma anche
frequente, l’instaurarsi di tentativi inadeguati, insistenti e co-
ercitivi di approccio sessuale (Boutwell, Barnes, & Beaver,
2013) malgrado i rifiuti o forse proprio in risposta a questi,
dal momento che la misura della propria forza e del proprio
potere si evince dall’intensità del rifiuto da parte della vit-
tima: più il rifiuto è manifesto, maggiore è la capacità attri-
buita all’aggressore di essere riuscito ad arginare resistenze e
ad agire il proprio interesse sessuale sulla persona (Barbaree
& Marshall, 2008; Kahn & Chambers, 1991; Långström,
2001). La condivisione di credenze supportive della violenza
sessuale ed atteggiamenti ostili verso altre persone, soprat-
tutto verso le donne, che rientra nella dimensione del pen-
siero distorto (Liau, Barriga, & Gibbs, 1998), diventano
fattori che non solo supportano la violenza, ma che rinfor-
zano la sua persistenza (Blake & Gannon, 2008; Ward, 2000).

Sebbene i sex offender siano più inclini a ricadere in reati
non sessuali piuttosto che in reati sessuali (Blockland & Van
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Wijk, 2007; Smallbone & Wortley, 2004), è comunque pos-
sibile riscontrare un rischio di continuità sessualmente abu-
sante tra i life-course persistent offender che riportano interessi
sessuali devianti, sesso come strategia di coping, ipersessua-
lità (Lussier, van den Berg, Bijleveld, & Hendriks, 2012), e
difficoltà ad inibire l’aggressività fisica (Lussier & Haley,
2010), un fattore che potrebbe rendere loro più complicata
la successiva distinzione tra aggressione e sessualità portan-
doli, invece, a fonderli (Lussier, Corrado, & McCuish, 2016). 

Questi individui rientrano nella categoria dei ‘sex-plus
offender’ (Ryan, Hunter, & Murrie, 2012), che iniziano pre-
cocemente la propria carriera criminale (Proulx, Beaure-
gard, Lussier, & Leclerc, 2014), commettendo non solo un
elevato numero di reati, ma soprattutto reati di diversa na-
tura e persistendo anche dopo l’adolescenza. In questi casi,
i reati sessuali costituiscono solo una parte della loro carriera
criminale (Van Wijk, Mali, & Bullens, 2007). 

La maggioranza dei giovani sex offender rientra nell’ado-
lescence-limited pathway (Lussier et al., 2016): essi manifestano
con meno frequenza tratti antisociali, sono stati meno pro-
babilmente vittime di abusi e non hanno mostrato partico-
lari difficoltà scolastiche o manifestato problematiche nella
condotta durante la prima o seconda infanzia. Si tratta piut-
tosto di individui caratterizzati da incertezze relazionali e
sociali, tipiche del periodo adolescenziale, che fanno ricorso
all’assunzione di alcool e droghe specialmente in situazioni
sociali, al fine di gestire ansia ed insicurezza personale, ma
anche per sollecitare disinibizione in sé o nelle vittime
(Carpentier et al., 2011). Tra gli adolescence-limited offender
rientra la maggior parte degli ‘experiment sex-only offender’,
ovvero giovani ‘sperimentatori’ che, a causa della scarsa
esperienza relazionale, si sono spinti fino all’abuso alla sco-
perta della propria sessualità, forse non del tutto consapevoli
dell’inadeguatezza del proprio gesto (Nisbet, Smallbone, &
Wortley, 2010); nella maggior parte dei casi si è in presenza
di one-time offender, trattandosi per l’appunto di individui
che non hanno commesso ulteriori reati dopo il primo
(Van Wijk, Mali, & Bullens, 2007). 

2.2 Solo-offending versus Co-offending

La dinamica delittuosa distinta in solo-offending e in co-offen-
ding è un’altra importante prospettiva per comprendere il
comportamento sessualmente abusante (Sanders, 2016; Ul-
lman, 1999). Questa differenziazione sembra essenziale in
quanto permette di capire se l’offending sessuale costituisca
semplicemente una questione di opportunità delittuosa e si
agisca comunque anche, o soprattutto, in assenza di com-
pagni, oppure se l’opportunità sessualmente abusante venga
creata dalla presenza di complici o co-offender. 

I solo-offender e i co-offender sembrerebbero non differire
per condizioni abitativa e familiare, livello scolastico e com-
portamenti antisociali precedenti; tuttavia alcune differenze
significative emergono qualora si analizzino le caratteristi-
che individuali e psico-sociali di questi minorenni (Bijleveld
& Hendriks, 2003).

Alcuni studi descrivono i solo-offender come socialmente
isolati ed inadeguati, con difficoltà relazionali che si mani-
festano con segnali come non aver mai avuto una fidanzata,
né contatti o esperienze sessuali con ragazze della propria
età, né alcun amico più o meno intimo (Fehrenbach, Smith,

Monastersky, & Deisher, 1986; Fagan & Wexler, 1988). Essi
sono, infatti, contraddistinti da relazioni sociali povere, che
rinforzano il loro essere timorosi e sfiduciati verso i rapporti
interpersonali, compromettendo circolarmente lo sviluppo
delle competenze sociali di cui necessiterebbero (Marshall,
Hudson, & Hodkinson, 1993).

Al contrario, il co-offending sessuale appare connotato da
atti dimostrativi come esibizionismo, e più elevati livelli di
violenza, ostilità ed aggressività (con percosse, calci e stran-
golamento) (Bijleveld, Weerman, Looije, & Hendriks,
2007), agìta anche con l’utilizzo di armi (Hauffe & Porter,
2009). Il gruppo è costituito, generalmente, da due o tre in-
dividui (Sarnecki, 2001). Rispetto ai solo-offender, si ha un
più conclamato consumo di sostanze stupefacenti e le ag-
gressioni avvengono principalmente in orari notturni ed in
luoghi pubblici (Hart-Kerkhoffs, Vermeiren, Jansen, & Do-
releijers, 2011). Il gruppo sembra, pertanto, essere spinto
principalmente da meccanismi come la diffusione di re-
sponsabilità, la lealtà verso i pari, la de-individuazione, la ri-
cerca di status sociale, la noia ed il timore dell’esclusione
(Warr, 2002). In questi casi, la sessualità ricopre un ruolo
secondario rispetto a fattori come l’affermazione di potere
e mascolinità e l’umiliazione pubblica della vittima (Bijle-
veld & Hendriks, 2003). Di contro, chi abusa in assenza di
complici risponde maggiormente a bisogni individuali, af-
fettivi e relazionali (Hauffe & Porter, 2009). 

3. Scopi e ipotesi dello studio
Alla luce di queste considerazioni, gli scopi di questo studio
sono: 

1. Esplorare e descrivere le caratteristiche di autori di reati
sessuali minorenni nel contesto italiano, individuando i
fattori di rischio alla base del loro coinvolgimento negli
abusi sessuali.

2. Esplorare la dinamica delittuosa sessuale in adolescenza
per comprendere se questa si verifichi più frequente-
mente in co-offending, come avviene nella delinquenza
giovanile in generale, oppure se i reati sessuali si verifi-
chino maggiormente in solo-offending.

Le ipotesi avanzate sono le seguenti:
1. I reati sessuali vengono commessi più frequentemente

in solo-offending quando esiste una vicinanza relazionale
e affettiva tra autore e vittima. È più probabile che chi
commette il reato in solo-offending conosca la vittima ed
abbia instaurato con questa una vicinanza caratterizzata
da intimità non solo psicologica ma spesso anche fisica. 

2. È più probabile che si verifichi una continuità antiso-
ciale sessualmente abusante laddove gli abusi avvengono
in solo-offending.

4. Metodo
4.1 Campione

Il campione coinvolto in questo studio è costituito da 50
individui minorenni autori di almeno un reato di natura
sessuale. Si tratta di un sotto-campione estratto da uno stu-
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dio più ampio (Zara, accettato per la pubblicazione) di 460 in-
dividui minorenni, di nazionalità italiana, coinvolti in tipo-
logie delittuose violente e presi in carico dal Centro di
Giustizia Minorile (CGM) del Piemonte, della Valle D’Ao-
sta e della Liguria. Il periodo storico di riferimento è stato
quello compreso tra il 1998 e il 2011 (Zara, accettato per la
pubblicazione). 

Il 68.8 per cento (n = 33) del campione proveniva da
un nucleo familiare con genitori sposati o conviventi, e
senza particolari problemi legati al coinvolgimento crimi-
nale. Solo in un caso (2.2 per cento) si è trattato di una fa-
miglia con il padre criminale. Il 57.8 per cento (n = 26) di
questi minorenni sessualmente abusanti aveva riportato un
insuccesso scolastico, con 13 (28.9 per cento) individui che
avevano abbandonato definitivamente gli studi prima dei
16 anni. 

5. Procedura
Lo studio è stato originariamente approvato dal Comitato
Etico del Dipartimento di Psicologia dell’Università di To-
rino ed è stato autorizzato dal Ministero della Giustizia.

È stata ottenuta l’autorizzazione all’accesso ai fascicoli
giudiziari e penali; sono state, inoltre, raccolte informazioni
specifiche direttamente attraverso i fascicoli psicologici ed
educativi di ciascun partecipante. Seguendo il paradigma
delle carriere criminali (Piquero, Farrington, & Blumstein,
2007), la storia criminale dei partecipanti è stata ricostruita
sulla base dell’età all’esordio antisociale reale (i.e. self-report
della prima azione antisociale commessa) e ufficiale (i.e.
prima condanna penale), della tipologia di reato (e.g. acqui-
sitivo, violento, sessuale), della specializzazione o versatilità
nel delinquere (e.g. reati esclusivamente violenti o differenti
tipologie delittuose), della durata della carriera antisociale.

Le modalità di raccolta delle informazioni (e.g. fascicoli

forensi e clinici, dati penali) hanno seguito un processo di
anonimizzazione e tutti i dati sono utilizzati nel rispetto
della normativa sulla privacy e dei princìpi deontologici
che riguardano la ricerca scientifica in psicologia. 

6. Strategia analitica
Al fine di esplorare la carriera sessuale antisociale dei 50
JSO coinvolti nello studio si è partiti dall’individuare quali
fattori di rischio risultassero statisticamente rilevanti nel ca-
ratterizzare la loro realtà criminogenica e psico-sociale. I ri-
sultati sono stati misurati in termini di Odds Ratio (OR).
L’OR fornisce informazioni sull’esistenza, la direzione e la
forza dell’associazione tra probabilità dell’occorrenza di un
evento (e.g. continuità abusante) e dinamica delittuosa (e.g.
solo-offending versus co-offending). Quando gli OR sono pari
o superiori al valore 2 sono considerati significativi (Far-
rington & Loeber, 2000). 

Successivamente i fattori che sono risultati significativi
sono stati considerati potenziali predittori nell’eziologia del
comportamento sessuale in solo-offending e in co-offending e
quindi inclusi nella successiva analisi multivariata. Le varia-
bili sono state inserite in un modello di regressione logistica
stepwise con metodo forward, e sono stati mantenuti nel-
l’equazione solamente i predittori statisticamente significa-
tivi in riferimento al Likelihood Ratio Test (p = 0.001). 

7. Analisi preliminare dei risultati
Il campione di 50 JSO era costituito nel 98.0 per cento dei
casi (n = 49) da individui maschi, ad eccezione di un unico
caso femminile, che ha assunto il ruolo di osservatore della
dinamica delittuosa e non di perpetratore attivo. La tabella
1 riporta la descrizione del campione. 

Note: Carriera antisociale (CA) eterogenea persistente = almeno un reato sessuale più altri reati (almeno
3) di diversa natura.

Tab. 1 – Descrizione del campione in base alla carriera antisociale

Campione (n = 50)

F %

Femmine (♀) 1 2.0

Maschi (♂) 49 98.0

Onset precoce (7-15 anni) 29 58.0

Onset medio (16-20 anni) 21 42.0

Onset violento 44 88.0

Onset non violento 6 12.0

Co-offending 24 48.0

Fallimento scolastico 26 57.8

Psicopatologia minorile 15 34.1

Abuso di sostanze 12 27.3

CA eterogenea persistente 15 30.0

Continuità antisociale sessuale 30 60.0
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L’età media del campione al primo reato è risultata di
quasi 16 anni (Std. D. = 1.41) e la numerosità media dei
comportamenti delittuosi messi in atto è stata di 4 reati, a
dispetto dei 3 reati ufficialmente commessi. Il 58.0 per
cento (n = 29) ha avuto un onset antisociale in età precoce,
ovvero tra i 7 ed i 15 anni, mentre il 42 per cento (n = 21)
ha avuto un onset medio, tra i 16 e i 20 anni. Nell’88.0 per
cento dei casi (n = 44) l’esordio antisociale ha coinciso con
un reato violento e nell’82.0 per cento dei casi (n = 41) si
è trattato di un reato sessuale. La tabella 2 descrive la carriera
antisociale del campione.

Note:
Carriera antisociale (CA) ufficiale = reati contestati così come risultano nel fascicolo giudiziario.
Carriera antisociale (CA) ufficiosa = reati autodenunciati ma mai ufficializzati dall’Autorità giudiziaria.
Offensività = indicatore che stabilisce quanto moleste, spiacevoli, dannose e distruttive sono state le azioni
preordinate per la realizzazione del reato. Si tratta di una variabile psico-criminologica che implica la som-
matoria delle azioni accessoriali alla realizzazione del reato. Per una descrizione metodologica si rimanda
a Zara (accettato per la pubblicazione).

Tab. 2 – Carriera antisociale del campione (n = 50)

Età al
primo
reato

Età 
all’ultimo

reato

Lunghezza
CA (mesi)

Indice di
Offensività

Indice di
Offensività
al primo

reato

N° reati
(CA 

ufficiale)

N° compor-
tamenti de-

littuosi 
(CA 

ufficiosa)

M 15.58 16.40 10.66 1.01 .81 2.58 3.90

Std. D. 1.41 1.54 16.51 .85 .86 2.99 4.53

Mdn 15.63 16.43 1.00 1.00 .75 1.00 2.00

Minimo 12.28 12.28 1.00 .00 .00 1 1

Max 19.94 19.94 60.00 3.00 3.00 15 21

Range 7.66 7.66 59.00 3.00 3.00 14 20

Tot. 129 195

Il 30 per cento (n = 15) del campione è risultato essere
coinvolto in una carriera antisociale eterogenea persistente,
nella quale la violenza sessuale non rappresentava l’unica
tipologia delittuosa messa in atto, ma era associata ad al-
meno altri 3 reati di diversa natura (più frequentemente le-
sioni, furto aggravato e rapina). Nel 60 per cento dei casi
(n = 30) l’abuso sessuale non era occasionale, ma continua-
tivo nel tempo. 

Gli individui affetti da problemi psicologici così come
diagnosticati e documentati nella relazione clinica e valu-
tativa presente nel fascicolo di ogni minorenne (e.g. di-
sturbo depressivo e tratti ossessivi, con tendenza alla
rimuginazione e rigidità di pensiero; iperattività e distrai-
bilità, nonché immaturità della sfera affettiva e quadro bor-
derline di tipo coartato, etc.) sono stati 15 (34.1 per cento)
e quelli per i quali era stata indicata la pericolosità sociale
sono stati 5 (10.9 per cento).

Il 27.3 per cento del campione (n = 12) aveva ripor-
tato problematiche legate all’abuso di sostanze, sebbene
l’alcool sia stato presente al momento della commissione
delittuosa sessuale solo in un’esigua percentuale di casi
(6.5 per cento; n = 3). La tabella 3 presenta questi risul-
tati. La dinamica abusante si è caratterizzata in larga mi-
sura dal contatto diretto con la vittima, trattandosi di reati
hands-on nell’88 per cento dei casi (n = 39), con anche
episodi di penetrazione (34.1 per cento, n = 14) e sesso
orale (28.6 per cento; n = 12). Nell’81.4 per cento dei
casi (n = 35) l’autore aveva fatto ricorso a minacce prima
di commettere il reato o in un momento successivo per
obbligare la vittima al silenzio, mentre le armi sono state
utilizzate poco frequentemente (9.1 per cento, n = 4) e,
laddove presenti, si è trattato di armi proprie ed armi
bianche.
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Note: 
Reato hands-on = reato sessuale di contatto
Utilizzo di armi = coltello da cucina, cacciavite, arma da fuoco

Tab. 3 – Descrizione della dinamica delittuosa sessuale

Caratteristiche del reato sessuale
Campione (n = 50)

F %

Alcool durante il reato 3 6.5

Minaccia 35 81.4

Penetrazione 14 34.1

Reato hands-on 39 88.6

Sesso orale 12 28.6

Utilizzo di armi 4 9.1

quanto riguarda le vittime, la presenza di alcol al momento
del reato non era particolarmente elevata, con una percen-
tuale di persone trovatesi in stato di ebbrezza del 17.4 per
cento (n = 8). Ciò che è emerso come rilevante è la pre-
senza di vittime per lo più conosciute all’autore di reato,
con una ridotta percentuale di casi in cui esse erano sco-
nosciute (22.0 per cento; n = 11). Tra le vittime conosciute,
24 (48 per cento) avevano una vicinanza affettiva con
l’abusante intesa come familiarità e conoscenza non casuale
con la vittima (i.e. fidanzatini, amici, compagni di scuola o
compagni sportivi, vicini di casa, o figli del nuovo compa-
gno di un genitore). 

Per quanto riguarda le vittime di abuso, esse sono state
in totale 54: tra queste, 46 (92.0 per cento) erano vittime
singole, abusate in una o più occasioni dallo stesso indivi-
duo, mentre i minorenni che hanno commesso violenza
su più vittime sono stati 4 ed hanno aggredito due vittime
ciascuno. Le persone offese erano per un’ampia percentuale
di sesso femminile (85.7 per cento; n = 42) e l’età media
era di 16 anni (Std. D. = 9.31; Mdn = 14.58), con un in-
tervallo di età esteso che andava dai 7.00 ai 64.50 anni; la
maggioranza di loro, tuttavia, era minorenne (91.8 per
cento; n = 45), con una quota di vittime non ancora quat-
tordicenni pari al 32.7 per cento (n = 16). Anche per

Tab. 4 – Descrizione delle caratteristiche delle vittime di reato sessuale

Caratteristiche delle vittime
Vittime in base al campione di JSO 

(n = 50)

F %

Relazione affettiva tra autore e vittima 24 48.0

Sesso vittima (♀) 42 85.7

Vittima minorenne (sotto i 18 anni) 45 91.8

Vittima infraquattordicenne (sotto i 14 anni) 16 32.7

Vittima in stato di ebbrezza 8 17.4

Vittima singola 46 92.0

Vittime multiple 4 8.0

Vittima sconosciuta 11 22.0

Tot. vittime 54
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7.1 Dinamiche offensive e vicinanza con la vittima 

Dal momento che individuare quali sono i predittori signi-
ficativi di un abuso sessuale in solo-offending o in co-offending
è fondamentale in un’ottica preventiva e trattamentale, si è
così proceduto all’individuazione dei fattori di rischio si-
gnificativi del solo-offending o del co-offending. L’analisi degli
Odds Ratio ha rilevato che la condizione di vicinanza af-
fettiva e intima era associata ad una più frequente commis-
sione delittuosa in solo-offending (OR = .060; 95% CI =
.015-.245). 

Se il solo-offending sessuale è risultato associato alla con-
tinuità antisociale sessuale (OR = .143; 95% CI = .040-
.513), il co-offending sessuale era associato ad un alto grado
di offensività al primo reato (OR = 27.500; 95% CI =
6.060-124.787). Nella maggior parte dei casi di solo-offen-
ding (76.9 per cento, n = 20), in cui vi era prossimità emo-
tiva tra autore e vittima, la violenza si era protratta nell’arco

di giorni, mesi o, addirittura, anni (mediamente, per 9.54
mesi, andando da un minimo di 3 giorni ad un massimo di
5 anni). 

Nel caso di co-offending, l’abuso sessuale non era invece
continuativo e la vittima era nella maggior parte dei casi
sconosciuta. La presenza di co-offender però incideva, come
indicato precedentemente, sul livello di offensività della vio-
lenza, rendendo il rischio di minaccia, uso di forza fisica e
di armi di oltre 20 volte superiore rispetto a chi agiva in
solo-offending (cfr. tab. 5). Inoltre coloro che agivano in co-
offending erano dieci volte più a rischio di avere un onset ses-
suale rispetto a coloro che agivano in solo-offending (OR =
10.222-; 95% CI = 1.169-89.388). Quest’ultimo risultato
sembrerebbe essere in linea con il fatto che quando si agisce
antisocialmente per la prima volta, il gruppo dei pari di-
venta un rinforzo importante, così come in assenza di espe-
rienza criminale il ricorso alla forza e alle armi diventa più
probabile.

Solo-offending
(n = 26)

Co-offending
(n = 24) X2 Odds Ra-

tios
95% CI

F % F %

Onset
precoce

12 46.2 17 70.8 2.190 2.833 .879-9.130

Onset
violento

20 76.9 24 100.0 4.298** 2.200
1 . 5 9 2 -
3.041*

Relazione affettiva
tra autore e vittima

20 76.9 4 16.7 15.820*** .060 .015-.245*

Continuità 
antisociale sessuale

21 80.8 9 37.5 8.016** .143 .040-.513*

Indice di Offensività
al primo reato

4 15.4 20 83.3 20.443*** 27.500
6 . 0 6 0 -
124.787*

Note: 
* p .05; *** p .001
Variabili risultate non statisticamente significative:
- Co-offending familiare  
- Cronicità antisociale 
- Età della vittima   
- Fallimento scolastico

- Genitori criminali
- Indice di Offensività
- Penetrazione
- Psicopatologia minorile 
- Sesso orale
- Utilizzo di armi e minacce

Tab. 5 – Analisi dei fattori di rischio dell’offending sessuale

Questi risultati suggeriscono una correlazione signifi-
cativa, e inversa, tra vicinanza affettiva e intima con la vit-
tima e co-offending (rho = -.603, p < .001): quando la vittima
era sconosciuta l’abuso sessuale era circostanziato ad un solo
evento abusante e avveniva in co-offending. In caso di vici-
nanza affettiva tra aggressore e vittima l’abuso si verificava
in solo-offending e continuava nel tempo (rho = .784, p <
.001).

Interessante notare che tra coloro che avevano com-
messo due o più reati (n = 20), 8 (40.0%) sono risultati in-

dividui persistenti che hanno commesso il reato sessuale in
solo-offending pur avendo però agìto in co-offending per gli
altri reati (OR = .093; CI = .012-.697). Per quanto questi
numeri non permettano una generalizzazione dei risultati,
sono comunque interessanti nell’iniziare ad evidenziare
come il solo-offending sessuale debba essere considerato con
particolare attenzione se l’interesse è promuovere una va-
lutazione differenziale ai fini preventivi e trattamentali. 

Ma allora, cosa aiuta a predire la continuità sessualmente abu-
sante? 
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Quelle variabili di rischio individuali e psicosociali, che
sono risultate significative all’analisi degli OR, hanno co-
stituito i regressori utilizzati nel modello di regressione lo-
gistica. I risultati sono sinteticamente descritti nella tabella
6, che riporta i valori di Likelihood Ratio del Chi-quadrato
(LRCS), i valori β, e i valori della statistica Wald, che mi-
surano, per ogni unità di cambiamento apportata dall’inse-
rimento degli specifici predittori inseriti nel modello,
l’impatto che ognuno di essi ha sull’outcome (i.e. continuità
sessuale antisociale). 

Il più significativo predittore di continuità sessuale an-
tisociale è risultato la relazione di vicinanza affettiva tra ag-
gressore e vittima, mentre l’occasionalità sessualmente
abusante si verificava in co-offending anche se era però ca-
ratterizzata da una maggiore offensività. In questi casi i co-
offender erano individui la cui carriera antisociale era
caratterizzata da un onset precoce. Il modello presentato è
rilevante in quanto in grado di spiegare il 55 per cento della
varianza (RL

2 = .555) nella continuità antisociale sessuale
tra i JSO.

Note:
Gruppi confrontati:  Solo-offending = 0 Co-offending = 1

Tab. 6 – Regressione logistica - Modello predittivo di continuità antisociale sessuale 

Regressione logistica: Continuità antisociale sessuale (RL
2 = .555) 

Predittori psicosociali LRCS change B SE (B) Wald Exp (β)
95% C.I. 

for EXP(B)

Lower Upper

Indice di Offensività 
al primo reato

25.283*** 3.701 1.206 9.420 40.486 3.810 430.235

Relazione affettiva 
tra autore e vittima

6.785** -2.425 .991 5.988 .088 .013 .617

Onset precoce 6.335** 2.627 1.266 4.307 13.835 1.157 165.413

Costante 1.282

Nagelkerke R-Square .715

8. Discussione 
La sessualità gioca un ruolo fondamentale nella vita degli
adolescenti e giovani adulti, ma il tentativo di viverla e spe-
rimentarla con un’altra persona può celare una modalità
maldestra ed egosintonica di superare insicurezze ed inibi-
zioni relazionali ed affettive. 

Questo studio aveva come obiettivo quello di analizzare
le caratteristiche di un campione di individui minorenni
che si erano resi autori di almeno un reato di natura sessuale
durante la loro carriera antisociale, facendone emergere le
peculiarità. L’attenzione era anche rivolta a comprendere i
processi di rischio alla base della continuità antisociale e le
dinamiche criminogeniche dell’abuso.

Dai risultati emersi è stato possibile osservare come la
proporzione di abusi perpetrati dai giovani sex offender si di-
stribuisca secondo una dinamica offensiva differenziata in
solo-offending o in co-offending, con una prevalenza della
prima. Laddove il reato era commesso in solo-offending, vi
era più frequentemente un rapporto di stretta conoscenza
tra autore e vittima, che può aver influito sul fatto che
l’abuso si fosse prolungato in maniera continuativa nel
tempo. In linea con gli studi di Carpentier e colleghi (2011)
e di Vizard e colleghi (2007), il co-offending sessuale era sì
occasionale e contro vittime sconosciute, ma era maggior-

mente caratterizzato da aggressività, ricorso alla forza fisica,
alle minacce o all’uso di armi, con un bisogno di platealità
incoraggiata dalla presenza di complici offensivi ed il pas-
saggio di consegna della vittima da un aggressore all’altro.

Negli abusi in solo-offending la presenza di un’audience
rinforzante l’abuso sessuale non era ricercata; così come la
presenza di altri compagni non era perseguita proprio per-
ché probabilmente non si ricercava il palcoscenico sul quale
dimostrare fisicità, abilità, coraggio e forza. Quello che si
ricercava era probabilmente accoglienza, affettività, speri-
mentazione sessuale. Quando l’abuso sessuale in solo-offen-
ding avviene all’interno di una relazione di conoscenza con
la vittima, due aspetti sembrano rilevanti. Il primo riguarda
l’insicurezza, il senso di inadeguatezza e incertezza su come
e quando essere intimi, con chi e cosa tutto questo signifi-
chi, aumentando il rischio di scivolare in fraintendimenti
comunicativi e in conflitti (Hird & Jackson, 2001). Il se-
condo riguarda la vicinanza intima con la vittima, che sem-
bra costituire un’opportunità vantaggiosa per esplorare la
sessualità, anche a discapito del rispetto della sensibilità e
dei tempi dell’altra persona. Il bisogno di superare le proprie
paure ed insicurezze diventa, in quest’ottica, prioritario
(Kar, Choudhury, & Singh, 2015). 

A partire da questi risultati, quello che sembra emergere
come significativo è capire come il rischio di sviluppo an-
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tisociale sia legato non tanto alla tipologia delittuosa messa
in atto, per quanto giuridicamente rilevante e grave, quanto
ai processi criminogenici implicati. Nel co-offeding l’aspetto
rilevante, in linea con la letteratura scientifica nazionale e
internazionale, è il rinforzo esercitato dalla presenza del
gruppo dei pari. La componente sessuale emerge come
aspetto secondario rispetto al desiderio di controllo e al di-
vertimento conseguente all’umiliazione inflitta. Nel solo-of-
fending sessuale l’aspetto da tenere in considerazione è la
solitudine affettiva che molti adolescenti vivono e che coin-
cide anche con un bisogno personale, spesso unilaterale, di
ricerca di contatto che passa anche attraverso l’esplorazione
sessuale, così come suggerito da questo studio. In mancanza
di adeguatezza relazionale, dove esiste l’interesse alla con-
divisione, la sessualità agìta con un’altra persona rischia di
diventare sessualità subìta.

Sebbene il sex offending costituisca un reato meno fre-
quente rispetto a quelli acquisitivi (Hanson & Morton-
Bourgon, 2009; Lussier, 2005; Smallbone & Wortley, 2004)
ed il rischio di ricaduta criminale sessuale sia meno elevato
rispetto a quello di altri reati (Butler & Seto, 2002; Chu &
Thomas, 2010; Lussier & Blokland, 2014), le sue conse-
guenze sulle vittime appaiono particolarmente lesive e du-
rature, sia sul piano fisico che psicologico, con il rischio di
sviluppare, dopo l’evento, sintomi depressivi, disturbi da so-
matizzazione, ma anche, nei casi più gravi, un vero e proprio
disturbo post-traumatico da stress, con ricordi intrusivi,
ansia generalizzata, sentimenti di colpa, impotenza ed au-
tosvalutazione (World Health Organization, 2002). 

I risultati preliminari di questo studio si pongono in
linea con quelli internazionali, in cui si evidenzia la pre-
senza, già ipotizzata da O’Brien e Bera (1986), di un sot-
togruppo di adolescenti sessualmente abusanti cosiddetti
“sperimentatori ingenui”: essi hanno un limitato numero
di vittime a proprio carico ed il loro comportamento ses-
sualmente abusante tende ad essere maggiormente moti-
vato dalla curiosità verso il sesso e dalla ricerca di
appagamento dei propri bisogni intimi che, non riuscendo
a soddisfare in maniera prosociale, scivola in azioni impo-
sitive ed aggressive. Tuttavia, una proporzione più ridotta
di juvenile sex offender potrebbe essere a rischio di sistema-
tizzare i propri comportamenti sessualmente abusanti in
un pattern continuato di antisocialità, motivo per cui il fe-
nomeno del solo-offending sembra richiamare particolare
considerazione sia sul versante psico-criminologico, ri-
spetto al rischio di strutturazione di una carriera criminale
specifica, sia sul versante clinico, rispetto alla presenza di
possibili componenti di dipendenza affettiva e di devianza
sessuale che potrebbero compromettere le relazioni inter-
personali.

Partendo da questi presupposti, diventa essenziale non
solo intercettare il più precocemente possibile la presenza
di fattori di rischio che possano predisporre alla messa in
atto di condotte sessualmente aggressive, ma soprattutto
promuovere interventi mirati al fine di ridurre il rischio che
il comportamento sessualmente abusante diventi, anche in
età adulta, la modalità preferenziale di relazionarsi all’altro
e di vivere la sessualità.

8.1 Limiti dello studio

I limiti dello studio risiedono nella sua stessa natura retro-
spettiva e nella mancanza di informazioni derivanti da col-
loqui individuali con i minorenni sessualmente abusanti,
che avrebbero permesso di esplorare la presenza di fattori
di rischio specifici della devianza sessuale, delle fantasie ses-
suali distorte ricorrenti e non conformi alle norme giuri-
diche e morali, che possono stimolare e precedere l’arousal
sessuale e sostenere l’aggressione sessuale (Andrews &
Bonta, 2010; Hanson & Morton-Bourgon, 2004, 2005).
Tuttavia questo studio contribuisce ad ampliare, con una
buona numerosità campionaria per la popolazione in que-
stione, le conoscenze su un sottogruppo di autori di reato,
le cui differenti modalità sessualmente abusanti in solo-of-
fending e co-offending sembrano necessitare di interventi dif-
ferenziati, in quanto differenti sembrano essere i bisogni
criminogenici alla base dell’abuso sessuale. 

Conclusioni
In linea con la ricerca internazionale (Bijleveld & Hendriks,
2003; Lussier et al., 2015) e la meta-analisi di Seto e Lalu-
mière (2010) che vede i minorenni sessualmente abusanti
come un gruppo offensivo complesso ed eterogeneo, i ri-
sultati di questo studio suggeriscono che la realtà minorile
sessualmente abusante vede coinvolti sia i solo-offender, che
mettono in atto abusi meno invasivi e brutali, ma prolungati
nel tempo, sia i co-offender il cui abuso sessuale è spesso li-
mitato ad una sola occasione delittuosa, che tuttavia risulta
particolarmente offensiva, agìta da più persone su una sola
vittima, e connotata da aggressività, minaccia e violenza. I
primi tendono ad abusare più frequentemente di vittime
conosciute; i secondi abusano vittime sconosciute. In en-
trambi i casi le conseguenze della violenza hanno un forte
impatto sulla vita affettiva, relazionale e sessuale delle vit-
time. 

L’intervento non dev’essere, pertanto, volto ad indivi-
duare quale tipologia di offending sessuale sia più o meno
grave, più o meno semplice o problematica da affrontare,
oppure se le vittime soffrano di più quando violentate da
un “amico” oppure da uno sconosciuto. 

Questi risultati, per quanto preliminari, suggeriscono, in
linea con altri studi specialistici (Lussier, et al., 2012; Mar-
gari, Lecce, Craig, Lafortezza, Lisi, Pinto, et al., 2015; Zara
& Farrington, 2016), come individuare precocemente il ri-
schio differenziale sia il primo passo per prevenire le due
diverse dinamiche abusanti e per intervenire, cercando di
ridurli, i bisogni criminogenici sottostanti. Questo obiettivo
non è rilevante solo in relazione al recupero del minorenne
autore di reato, ma soprattutto in relazione alla priorità di
tutelare la persona offesa.

Dichiarazione di conflitto di interessi 
Le autrici dichiarano l’assenza di conflitto d’interessi nel-
l’utilizzo e nell’analisi del materiale scientifico riportato
nella ricerca.
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Abstract
The authors examine the phenomenon of sexual abuse of minors by members of the Catholic clergy. After reviewing the
scientific literature on the subject, and the available data on the phenomenon, the authors focus their attention on the psy-
chological dynamics of abuse, questioning the motivations to act of priests, on the psychological mechanisms that contribute
to determine the conditions of abuse , on the criminological dynamics, finally interpreting the abuse as a sexual and relational
betrayal perpetrated by the one who could be symbolically recognized as a father, therefore a person to trust and to trust.
The review concludes with a reflection on the victims of abuse and the psychological consequences of the abuse suffered.

Key Words: Catholic clergy • abuses • victims • minors • catholic Church • paternity

Riassunto
Gli Autori esaminano il fenomeno degli abusi sessuali su minori compiuti da religiosi appartenenti al clero cattolico1. Dopo
aver passato in rassegna la letteratura scientifica in tema e i dati disponibili sul fenomeno, gli Autori soffermano la loro at-
tenzione sulle dinamiche psicologiche e criminologiche dell’abuso, interrogandosi sulle motivazioni ad agire dei ministri
del culto, sui meccanismi che contribuiscono a determinare le condizioni dell’atto, nonché sui percorsi di vittimizzazione;
al punto da interpretare l’abuso stesso come tradimento sessuale e relazionale perpetrato da colui che simbolicamente potrebbe
essere riconosciuto come padre, dunque persona di cui fidarsi e cui affidarsi. Conclude la rassegna una riflessione sulle vittime
di abuso e sulle conseguenze psicologiche dell’esperienza sofferta. 

Parole chiave: Clero cattolico • abusi • vittime • minori • Chiesa cattolica • paternità
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1 Gli autori hanno usato il termine religiosi appartenenti al
clero cattolico, pur consapevoli che tra gli esponenti della
chiesa cattolica, esiste una distinzione gerarchica sostanziale

e funzionale tra episcopi, presbiteri e diaconi. I dati in nostro
possesso e che abbiamo consultato sono relativi in genere a
presbiteri ed in modo più raro qualche vescovo.



2 (cfr. - Gruppo di lavoro S.I.N.P.I.A. sugli abusi in età evolutiva,
LINee Guida In Tema Di Abuso Sui Minori, Revisione appro-
vata in Cd Sinpia il 15 febbraio 2007; Società Italiana di Cri-
minologia, Società Italiana di Medicina legale e delle
Assicurazioni, Società Italiana di Neuropsichiatria infantile, So-
cietà Italiana di Neuropsicologia, Società Italiana di Psichiatria,
Società di Psicologia giuridica, L’ascolto del minore testimone,
Linee Guida Nazionali, Roma, 06.11.10; C.E.I., Linee guida
per i casi di abuso sessuale nei confronti dei minori da parte dei
chierici, Paoline, Cinisello Balsamo (Mi), 2014);
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Preti cattolici abusanti: una revisione di letteratura

La maggior parte degli osservatori concorda nel ritenere
che l’attuale scandalo degli abusi sessuali all’interno della
Chiesa Cattolica Americana abbia avuto origine a Henry,
in Louisiana, nel 1983, quando Padre Gilbert Gauthe fu ac-
cusato di molestie sessuali su minori (John Jay College of
Criminal Justice, 2004; 2006) e sia definitivamente esploso
nel 2002, a Boston, quando la stampa rese noti gli abusi se-
riali compiuti da Padre Geoghan e da altri preti cattolici
nei decenni precedenti e il relativo occultamento da parte
dell’arcidiocesi statunitense. Questi eventi causarono un “ef-
fetto valanga” che ha poi colpito l’intera Chiesa Cattolica
americana, ma anche quella di altri paesi, tra i quali l’Ir-
landa, il Brasile, l’Italia, la Germania, l’Australia, il Messico,
diversi paesi africani ed asiatici, le Filippine, solo per citarne
alcuni e dimostrare la complessità e la vastità del fenomeno,
che riguarda contesti, paesi e continenti anche diversi. 

L’abuso sessuale su minori commesso da membri del
clero cattolico è divenuto oggetto di controversi dibattiti
nelle cronache di molti paesi, configurandosi come una
grossa contraddizione per la stessa istituzione religiosa. Se-
condo studiosi di storia del sacerdozio cattolico e degli or-
dini religiosi maschili, si tratterebbe di fenomeno diffuso
dall’antichità (Frawley-O’dea, Goldner, 2009). Analizzando
i diversi casi emersi in seguito allo scandalo, Frawley-O’Dea
et al. (2009) individuarono un modello caratteristico del-
l’abuso, con riferimento a situazione e casistiche degli Stati
Uniti: tra il 1960 e il 1990, i preti venivano assegnati ad una
parrocchia e concentravano il proprio ministero sulle atti-
vità giovanili, sviluppando gradualmente rapporti di ami-
cizia con giovani adolescenti, generalmente di sesso
maschile e di età compresa tra gli 11 e i 15 anni. In questo
contesto in diversi casi si verificarono abusi sessuali com-
messi dal clero su questi minori. I casi di abuso sessuale
commessi da esponenti del clero cattolico avrebbero i se-
guenti punti in comune: 

– generalmente le vittime appartengono a famiglie stret-
tamente coinvolte nella vita della Chiesa; 

– l’abuso si è ripetuto molte volte, in un periodo di tempo
esteso; 

– i genitori, quando messi al corrente dell’abuso, spesso
non vi hanno creduto;

– i leader e le autorità ecclesiastiche, una volta informati,
per prima cosa hanno tentato in vario modo di evitare
lo scandalo; 

– molte vittime non hanno rivelato l’esperienza fino al
raggiungimento dell’età adulta;

– molte vittime hanno sperimentato un trauma significa-
tivo e disfunzioni conseguenti all’abuso (Doyle, 2006;
2009). 

A questa iniziale ricostruzione, seppur fondata su dati
storico-fattuali, si devono aggiungere alcune considerazioni

su altre problematiche di carattere generale che, fino ad una
certa epoca storica, hanno di fatto portato la gerarchia ec-
clesiastica a rapportarsi in un determinato modo, inizial-
mente ambivalente, poco chiaro, a tratti confuso, poi, man
mano che il fenomeno della dichiarata vittimizzazione ses-
suale da parte del clero cattolico, emergeva nelle sue reali
dimensioni, e man mano che aumentavano i livelli di con-
sapevolezza da parte della stessa gerarchia ecclesiastica cat-
tolica, più chiaro, definito, progettuale.

Evidenziamo alcuni di questi elementi:

a) il problema della credibilità ed attendibilità delle testi-
monianze delle vittime, spesso accettata senza verifica
alcuna, non ricorrendo una corretta metodologia valu-
tativa di tipo tecnico-scientifico2 Barbieri, Volpini (2012)

b) il problema della divisione tra i poteri istituzionali (in
questo caso giudiziari) di ordinamenti giuridici e statuali
differenti, per cui al “segreto di stato” di una nazione di-
versa dallo Stato della Città del Vaticano, Flamini, Nun-
ziata (2002); Mosca et al (2008). A ciò si affianca
necessariamente il “segreto pontificio” Villot (1974), che,
a tutti gli effetti, può realisticamente equipararsi ad una
forma di segreto di stato, imposto anche da necessità
storiche, oltre che politiche, Mikrut (2016).

c) il dato che vi sono stati anche tentativi di estorsione frau-
dolenta di risarcimenti da parte di false vittime, o di pro-
ditorie e strumentali accuse, oltre a comprovati fatti
criminosi, Introvigne (2007); Aletti, Galea (2011); Luparia
(2011); Grattagliano et al (2014);  Oliver et al (2015).

d) la punizione del religioso reo di abuso sessuale, per la giu-
stizia ecclesiastica, può realizzarsi in forme anche molto
diverse; ad es., il trasferire un sacerdote ad altro incarico
(magari molto più gravoso, o limitato), non sempre equi-
vale ad “occultare” un caso, perché le finalità della pena
sono diverse per lo stato e per la chiesa: per il primo, la
pena ha valore soprattutto retributivo, oltre che preventivo
e risocializzativo; per la seconda, il principio ispiratore di
ogni sanzione, anche penale, è la “salus animarum” (Co-
dice Di Diritto Canonico, Libro Vi, Le Sanzioni Nella
Chiesa - Parte Prima - Delitti E Pene In Genere - Titolo
Ii - Legge Penale E Precetto Penale (Cann. 1313 – 1320);
Llobell (2012); Pighin (2014); Riondino (in press).
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Lo scandalo, mettendo a dura prova credibilità e presti-
gio dell’istituzione secolare cattolica, ha portato alla luce la
tendenza di alcuni esponenti (non di tutti) dei vertici ec-
clesiastici ad affrontare il problema semplicemente “co-
prendo” gli abusi. Secondo Doyle (2006/2009), vi sarebbe
stretta connessione tra il modo di gestire i casi di abuso e il
significato di “chiesa” adottato e interiorizzato dal clero. La
Chiesa Cattolica dell’Alto Medioevo si definiva come la
‘Società Perfetta’ e il diritto e la teologia, per rafforzare tale
immagine, avrebbero enfatizzato la natura elevata della lea-
dership ecclesiastica, la natura immutabile delle strutture
della Chiesa. Di conseguenza, i vescovi avrebbero visto nel
fenomeno degli abusi sessuali su minori compiuti da com-
ponenti del clero una grave minaccia alla stabilità istituzio-
nale e pertanto la loro reazione istintiva sarebbe stata quella
di proteggere la “chiesa” nel significato tradizionalmente at-
tribuitole. Alcune interpretazioni si sono spinte, anche in
modo, a nostro avviso, un po’ troppo eccessivo, a sostenere
che Il Diritto Canonico, rischierebbe di promuovere una
dinamica a favore della riduzione dello scandalo, che con-
siste nel tenere i reati fuori dalla prospettiva pubblica, poiché
lo “scandalo” aggraverebbe il male intrinseco di un reato
(Kochansky & Herrmann, 2004). È una affermazione “ un
po’ troppo eccessiva e che non condividiamo, infatti và ap-
profondita criticamente, soprattutto alla luce del Codice Di
Diritto Canonico Promulgato Da Giovanni Paolo II Nel
19833 . Non si tratta, secondo noi, di celare scandali, ma di
tutelare tutte le parti in causa, evitando l’amplificazione di
un fatto non ancora provato, o non sempre provato, o, anche
se provato, comunque traumatico per tutte le parti stesse.

Esso ha un carattere pastorale, per cui sollecita espressa-
mente e ripetutamente la risoluzione dei casi, per quanto
ragionevolmente possibile, e rispetta profondamente pri-
vacy e reputazione di ogni persona, anche quando sotto ac-
cusa. Si potrebbe prospettare, lo accenniamo soltanto,
rimandando ad ulteriori nostri futuri contributi, più arti-
colati sul tema, una sorta di parallelismo, non di analogia,
tra il prospettato garantismo ecclesiastico (ma è veramente
tale o è una forma di prudenza ormai smarrita nell’epoca
della notizia elettronica in tempo reale e del tutto e subito,
sic!) e la presunzione di innocenza, sino ad una sentenza
passata in giudicato dopo tre gradi di giudizio, nell’ordina-
mento penalistico italiano.

Si tenga ben presente che per gli Stati Uniti, non è pos-
sibile richiamare il suddetto parallelismo, considerate le di-
versità sia tra legislazioni statuali locali, sia tra queste e
legislazione nazionale federale; inoltre, si deve tener presente
la differenza tra sistema di common law e di civil law; inol-
tre, si considerino le differenze storico-socio-culturali tra i
diversi sistemi normativi: di matrice cristiana, anche se pro-
gressivamente laicizzata, quello italiano; di origine pluri-
confessionale, a-cattolico, quello statunitense). 

Tuttavia, gli sforzi, istituzionalmente motivati, compiuti
da alcuni vescovi per evitare lo scandalo ed agire in modo
pastorale nei confronti dei sacerdoti colpevoli di abuso ses-
suale infantile, hanno arrecato gravissimi danni alle vittime

e alle loro famiglie. Si deve tuttavia tener presente come, da
qualche anno, vi sia stata una netta inversione di tendenza,
a cominciare dagli ultimi tre papati, anche alla luce del
ruolo ricoperto dall’attuale Papa, e anche alla luce della in-
terpretazione della Congregazione dottrina della fede con
espresso riferimento alla riduzione allo stato laicale per chi
è stato condannato in via definitiva per reati di tipo sessuale.
Si tratta di interventi fondamentali che hanno modificato
l’approccio mantenuto per secoli, con un maggior rigore e
con strumenti più articolari ed efficaci per fronteggiare il
fenomeno, Chirografo del Santo Padre Francesco (2014);
Statuto della Pontificia Commissione per la Tutela dei Mi-
nori (2015); Discorso del Santo Padre Francesco ai Membri
della Pontificia Commissione per la Tutela dei Minori (21
settembre 2017); Pontificia Commissio Pro Tutela Mino-
rum, Guidelines,, 2016 

1. Le dimensioni del fenomeno
La ricerca della John Jay College of Criminal Justice del 2004
e aggiornata nel 2006; e più recentemente i dati rivenienti
dalla Royal Commission into Institutional Responses to
Child Sexual Abuse dal titolo “Analysis of claims of child sexual
abuse made with the respect to Catholic Church institutions in Au-
stralia” del 2017; ed i lavori di ricerca di autori come Cahill
and Wilkinson (2017), costituiscono e si rappresentano tra i
dati e le considerazioni più attendibili sul fenomeno degli
abusi sessuali sui minori compiuti dal clero cattolico.

Nel giugno del 2002 la USCCB (United States Confe-
rence of Catholic Bishops), riunitasi a Dallas, approvò il
“Charter for the Protection of Children and Young People”,
uno statuto che concretizzava l’impegno della Chiesa nel-
l’affrontare il problema degli abusi e che prevedeva una serie
di interventi, tra i quali la realizzazione di uno studio volto
a raccogliere, organizzare e sintetizzare tutte le informazioni
presenti nei registri delle istituzioni ecclesiastiche circa i casi
di abuso sessuale su minori commessi da sacerdoti e diaconi
statunitensi dal 1950 al 2002. La ricerca, pubblicata nel 2004
con il nome “A Report on the Crisis in the Catholic
Church in the United States. The Nature and Scope of the
Problem of SexualAbuse of Minors by Priests and Dea-
cons”, fu affidata al John Jay College of Criminal Justice.
Un suo team di esperti sviluppò tre strumenti di raccolta
dati, tre questionari poi distribuiti a tutte le diocesi, eparchie
(i corrispettivi delle diocesi per il rito ortodosso orientale)
e comunità religiose della Chiesa Cattolica degli Stati Uniti.
Il primo questionario, intitolato “Diocesan/Order Profile”,
aveva lo scopo principale di raccogliere dati quantitativi circa
i preti attivi tra il 1950 e il 2002 all’interno dell’istituto, i
preti accusati di abuso sessuale infantile, coloro che hanno
formulato le accuse, che le avevano poi ritirate o che si erano
dimostrate false. Il secondo questionario, “ClericSurvey”,
raccoglieva una serie di informazioni riguardanti i singoli
preti accusati di abuso, le loro vittime e le azioni intraprese
dalla Chiesa in risposta alle accuse. Il terzo questionario,
“Victim Survey”, era volto ad indagare singolarmente cia-
scun caso di abuso, raccogliendo informazioni inerenti la vit-
tima, tempi e modalità dell’abuso e della denuncia, la risposta
della Chiesa e delle autorità.

3 Codice Di Diritto Canonico, Libro Vi - Le Sanzioni Nella
Chiesa, Parte I - Delitti E Pene In Genere, Titolo V - L’appli-
cazione Delle Pene, Cann. 1341 – 1353),
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Tale ricerca, alla quale parteciparono 195 diocesi ed
eparchie (più del 95% del totale delle diocesi/eparchie sta-
tunitensi) e 140 comunità religiose (60% del totale), evi-
denziò la diffusione del problema all’interno della Chiesa
Cattolica degli USA: oltre il 95% delle diocesi (188 su 195)
e circa il 60% delle comunità religiose (110 su 140) ripor-
tarono almeno una denuncia di abuso sessuale minorile
contro un sacerdote in servizio al loro interno. Emerso che
complessivamente negli Stati Uniti, tra il 1950 e il 2002,
furono accusati di (plausibile) abuso sessuale infantile 4392
tra preti diocesani e religiosi.

Dalle risposte fornite al questionario “Diocesan/Order
Profile” fu possibile ricavare dati sulle caratteristiche demo-
grafiche dei preti accusati. Emerse, tra le altre, che la mag-
gior parte degli uomini era nata tra il 1920 e il 1950, aveva
ricevuto l’Ordinazione dopo il 1950, ad un’età compresa
tra i 26 e i 30 anni, ed era stato consacrato o prete diocesano
o religioso; inoltre, erano quasi tutti celibi4 e l’età media al
momento del primo abuso sessuale era di 39 anni. Il que-
stionario indagò anche l’eventuale presenza nella storia dei
4392 preti di: vittimizzazione; abuso di sostanze; dubbi circa
l’idoneità per il ministero; problemi comportamentali. In
base alle informazioni contenute nei registri parrocchiali
risultò che il 6.8% dei soggetti indagati dallo studio era stato

a sua volta vittima di abuso e che, di questi, circa la metà lo
era stata da un membro della propria famiglia, il 18% ad
opera di un prete. Storia di abuso di sostanze caratterizzava
poco meno di un quinto dei soggetti dello studio, dato tut-
tavia che si raddoppia tra i sacerdoti vittime di abuso. 

I ricercatori evidenziarono che 476 preti (10% del totale
dei soggetti dello studio) avevano sollevato dubbi circa la
loro idoneità per il ministero, e che in altri 774 erano stati
identificati problemi comportamentali. Considerando que-
ste caratteristiche insieme ad altre problematiche rilevate,
ciò che emerse fu che quasi 1400 preti problemi psico-
comportamentali cronologicamente antecedenti l’accusa,
ossia il 32% dei soggetti dello studio, presentavano di abuso
sessuale infantile. 

Dalle risposte fornite al questionario “Cleric Survey”
emerge che più della metà dei preti accusati (55.7%) aveva
abusato di una sola vittima. Tuttavia 149 soggetti avevano ri-
cevuto accuse formali di abuso sessuale da 10 o più vittime
e tale numero sale a 252 soggetti se si tengono in considera-
zione anche le accuse potenziali (supposte dalle diocesi/co-
munità religiose); 143 preti sui 4392 dello studio furono
oggetto di accuse in più di una diocesi/comunità religiosa.
Questi due gruppi di preti, identificati come “sex offender”
seriali, furono messi a confronto nella seguente tabella.

Chiese orientali promulgato da Papa Giovanni Paolo II il 18
ottobre 1990 ed entrato in vigore dal 1º ottobre 1991.

4 In alcune confessioni religiose di rito ortodosso, è prevista non
solo la possibilità di sposarsi, ma anche quella di divorziare da
parte del sacerdote coniugato – Cfr. Codice dei canoni delle

Tabella 1. Caratteristiche dei preti accusati di abuso sessuale su minori 
negli USA negli anni 1950-2002 identificati come sex offender seriali 

(cit. da John Jay College of Criminal Justice 2006) 

Preti trasferiti 
(N = 143)

Preti 10 + vittime
(N = 149)

Tutti i preti accusati
(N = 4392)

Totale accuse
992 2960 11404

8.7% 26.0% 100.0%

Mediana accuse per ciascun prete 4 14 1

Accuse formali e potenziali
1078 3248 4840

9.5% 28.0% 100.0%

Abuso di sostanze 30.0% 22.0% 18.7%

Problemi comportamentali 36.0% 33.0% 23.0%

Limitazione delle funzioni ministeriali 64.5% 53.7% 27.0%

Contatto con la polizia 7.6% 4.0% 14.0%

Accusato di un crimine 4.6% 3.0% 3.0%
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L’analisi delle risposte fornite infine al “Victim Survey”
permise di trarre dati sulle caratteristiche dei 10.667 casi di
abuso sessuale infantile clericale presumibilmente avvenuti
negli Stati Uniti tra il 1950 e il 2002. L’80,9% delle vittime
era di sesso maschile, poco più della metà (50.7%) aveva
un’età compresa tra gli 11 e i 14 anni al momento del-
l’abuso (o nel momento in cui l’abuso ha avuto inizio, se
esso si è protratto per diversi anni).

Tabella 2. Età, al momento dell’abuso, delle vittime di abuso
sessuale clericale su minori negli USA negli anni 1950-2002 

(cit. da John Jay College of Criminal Justice 2006)

Le accuse riportate denunciarono diversi tipi di abuso
sessuale. Un numero molto ristretto di preti fu accusato di
aver commesso esclusivamente abusi meno gravi: 148 preti
(2.9%) avrebbero perpetrato solo atti di violenza verbale
e/o di tipo pornografico, 69 (ossia lo 0.7% del totale) solo
discorsi di natura sessuale. Sommando questi casi di “sexual
talk” con quelli in cui si è osservato esclusivamente l’uso
della pornografia, si raggiunge un numero di 141 incidenti
(1.5%). 395 preti (9%) avrebbero poi “solo” toccato le vit-
time sopra i vestiti. Il tipo di abuso singolo più comune de-
nunciato fu toccare la vittima sotto i vestiti, emerso in 695
soggetti (15.8%). Toccare la vittima o farsi toccare sotto i
vestiti (in assenza di accuse più gravi), il numero di casi sale
a 1.196 (12.4%). Tale numero sale a 4.167 (43%) se si pren-
dono in considerazione anche l’abbracciare e il baciare, la
denudazione o la masturbazione. I casi in cui si sono veri-
ficati atti di sesso orale o di penetrazione sessuale sarebbero
3.280 (34%). La seguente tabella riporta le diverse categorie
(non mutuamente esclusive) di atti abusivi commessi dai
preti accusati, con le rispettive percentuali differenziate ri-
spetto al genere sessuale delle vittime.

Età in
anni

Num.
vittime % Età in

anni
Num.
vittime %

1 4 .0% 10 752 8.4%

2 11 .1% 11 895 10.0%

3 22 .2% 12 1323 14.7%

4 41 .5% 13 1141 12.8%

5 82 1.0% 14 1188 13.2%

6 158 1.8% 15 1042 11.6%

7 220 2.5% 16 769 8.6%

8 369 4.1% 17 577 6.5%

9 362 4.0% Totale 8956 100.0%

Tipo di abuso commesso
Genere vittime

Vittime totali
maschili femminili

Violenza verbale (“sexual talk”)
885 215 1100

11.5% 12.0% 11.6%

Visione di materiale
pornografico

223 9 232
2.9% .5% 2.4%

Visione di video pornografici
142 6 148
1.8% .3% 1.6%

Farsi toccare sopra i vestiti
704 165 869
9.1% 9.2% 9.2%

Toccare la vittima sopra i vestiti
2862 691 3553

37.2% 38.6% 37.4%

Toccare la vittima sotto i vestiti
3280 701 3981

42.6% 39.2% 42.0%

Spogliarsi 
944 177 1121

12.3% 9.9% 11.8%

Spogliare la vittima
1112 303 1415

14.4% 16.9% 14.9%

Fotografare la vittima
169 32 201

2.2% 1.8% 2.1%

Giochi sessuali
96 8 104

1.2% .4% 1.1%

Abbracciare e baciare
324 175 499

4.2% 9.8% 5.3%

Masturbazione
663 71 734

8.6% 4.0% 7.7%

Masturbazione reciproca
1049 29 1078

13.6% 1.6% 11.4%

Sesso orale 
1186 274 1460

15.4% 15.9% 15.4%

Sesso orale praticato dalla
vittima

799 115 914

10.4% 6.4% 9.6%

Penetrazione manuale
192 195 387

2.5% 10.9% 4.1%

Penetrazione con oggetti
61 26 87

.8% 1.5% .9%

Penetrazione 
990 213 1203

12.9% 11.9% 12.7%

Sesso di gruppo o coercitivo
48 4 52

.6% .2% .5%

Atto sessuale non specificato
942 204 1146

12.2% 11.4% 12.1%

Altro 
490 87 577

6.4% 4.9% 6.1%
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Per quanto riguarda la tipologia di violenza di tipo ver-
bale, comunicativo, che, come si è visto rappresenta una
quota residuale di violenze rappresentati dai dati, e che po-
tremmo definire con il costrutto “sexual talk” , si fa riferi-
mento alla esposizione, in danno di minori, di contenuti,
concetti, tematiche, non a misura di minore, e che ne pos-
sono costituire una offesa alla sensibilità o al processo ma-
turativo ed evolutivo del minore, sino a pervenire al profilo
della vera e propria violenza psicologica. White e Terry
(2008); Keenan (2012)

Per circa la metà dei casi di abuso riportati (5.761), le
diocesi/comunità religiose hanno potuto acquisire infor-
mazioni anche circa l’eventuale ricorso a minacce da parte
del prete abusante nei confronti della vittima, pari al 7.8%
del totale dei casi riportati. Furono anche analizzati casi in
cui è registrato utilizzo di regali (18.2%, 837 incidenti su
un totale di 4.606) o altri metodi di adescamento della vit-
tima da parte del prete abusante (lusinghe per adescare la
vittima nel 17% dei casi, su 1.834 soggetti). Quanto ai casi
per i quali furono riportate informazioni sull’eventuale uti-
lizzo di alcool/droghe, risultarono essere sotto l’effetto di
alcool o droghe al momento dell’abuso l’84.9% delle vit-
time (su un totale di 5.643 incidenti) e il 78.4% dei preti
(su 4.584 casi di abuso).

A questi dati, tratti dal consistente studio di chiaro e de-
finito profilo criminologico, effettuato negli Stati Uniti
d’America, si devono aggiungere quelli, in realtà più de-
scrittivi, e meno “ criminologici”, relativi all’Australia, tratti
dal già citato rapporto della Royal Commission into Insti-
tutional Responses to Child Sexual Abuse dal titolo “Ana-
lysis of claims of child sexual abuse made with the respect to
Catholic Church institutions in Australia” del 2017

Al 31 maggio 2017, dei 4.029 soggetti intervistati e su
cui gravavano sospetti o ipotesi di vittimizzazione sessuale
in istituzioni o strutture cattoliche, 2.489 (61,8 per cento)
hanno confermato di aver subito abusi sessuali nelle istitu-
zioni cattoliche. La maggioranza (73,9%) era di sesso ma-
schile e il 25,9% era di sesso femminile. Un piccolissimo
numero, 0,2% erano identificati come transessuali o non
hanno voluto dichiarare il genere di appartenenza. L’età
media delle vittime al momento del primo abuso era di
10,4 anni. Dei 1.489 che sono riusciti a risalire alla età della
persona che li ha abusati sessualmente, 1334 (89,6 %) hanno
riferito di abusi da parte di un adulto, mentre circa l’11%
ha riferito di abusi da parte di altri minori (seminaristi, edu-
catori, animatori, molto giovani). Un piccolo numero ha
riferito anche di abusi contestuali da parte di adulti e mi-
nori. Dei 1.334 soggetti che hanno riferito di abusi sessuali
da parte di un adulto, il 96,2% ha affermato di essere stato
abusato da un adulto maschio. Dei 2.413 soggetti vittime
di abusi sessuali, che sono riusciti ad identificare il ruolo e
la funzione dell’abusante nella istituzioni, hanno dichiarato
che il 74,7% dei perpetratori erano soggetti che esercita-
vano un ministero religioso e il 27,6 per cento erano invece
insegnanti di scuole o istituzioni cattoliche. Solo alcuni
hanno riferito, ma i dati non sono precisi, di abusi subiti da
più soggetti adulti. 

La commissione ha anche disposto una indagine fina-
lizzata a raccogliere dati direttamente dalle autorità eccle-
siastiche cattoliche Australiane, relativamente alle denunce
di abusi sessuali su minori che hanno ricevuto tra il 1 gen-

naio 1980 e il 31 dicembre 2015. Questi dati hanno evi-
denziato che:

- 4.444 sono le segnalazioni di abusi su minori ricevute
e 4.756 ministri di culto denunciati.

- La maggior parte dei primi presunti episodi di abusi ses-
suali su minori si sarebbe verificata negli anni ‘70 (29%
di tutte le segnalazioni)

- Il 78% dei soggetti che segnalava un abuso era di sesso
maschile e il 22% era di sesso femminile e l’età media
al momento del primo presunto abuso era di circa 11,4
anni (11,6 anni per i maschi e 10,5 anni per le fem-
mine). 

- Inoltre il 90% dei presunti colpevoli era di sesso ma-
schile. 

- Il 37% era personale in formazione religiosa, ma non
ancora ordinata. 

- Il il 32% erano religiosi, non clero secolare ed il 5%
erano religiose. 

- Il 30% sacerdoti diocesani; 
- il 29% laici.

Cahill and Wilkinson (2017), nel loro ponderoso lavoro,
concludono che, pur non essendo una causa diretta il celi-
bato obbligatorio è stato e rimane il principale fattore di
rischio scatenante per l’abuso sessuale su minori. Autorevoli
studi, Robinson (2007, 2008, 2011);  Sipe (1990); mostrano
che circa un sacerdote su 15, di quelli indagati per abuso
sessuale su minori, è stato a sua volta abusato o abbia subito
tentativi di abuso, sebbene i dati differiscano tra le diocesi
e tra le congregazioni religiose.

I minori ed i giovani cattolici più vulnerabili, erano e
restano a rischio di preti e religiosi, psicologicamente im-
maturi, sessualmente deprivati   e profondamente frustrati,
privi di una educazione ed una formazione alla intimità, in
particolare quelli che non hanno risolto la propria identità
sessuale e il cui pensiero è profondamente distorto nei con-
fronti dei minori o del sesso.

Definito che l’omosessualità non è una causa diretta del-
l’abuso, l’ambiente profondamente omofobico all’interno
della Chiesa e dei suoi seminari, basato sull’insegnamento
che l’omosessualità è uno stato intrinsecamente disordinato
e che tutti i gay devono condurre una vita da celibe, con-
tribuisce, secondo gli autori, all’aumento della immaturità
psicosessuale.

Mentre ci sono altri fattori, il rischio di commettere
abusi è, a loro dire, molto più alto tra i religiosi con pochi
contatti con le donne - educati in scuole esclusivamente
maschili e addestrato per la vita religiosa in istituzioni e co-
munità solo maschili.. La mancanza del contatto con la di-
mensione ed il mondo femminili e la denigrazione o la
limitata valorizzazione delle donne all’interno delle strut-
ture della Chiesa, sono un’altra chiave di lettura, ed un fat-
tore di rischio per l’abuso sessuale sui minori.

Sempre nel loro studio i due autori segnalano come sa-
cerdoti e religiosi cattolici, “ predatori”, beneficiano di un
accesso, tutto sommato facile, ai minori, nelle parrocchie,
scuole ed istituzioni religiose. In paesi come l’Irlanda, l’In-
dia, l’Italia o l’Australia, che storicamente hanno avuto un
gran numero di scuole cattoliche e di orfanotrofi, il rischio
è particolarmente alto. Inoltre segnalano come la decisione
di Papa Pio X del 1910 di abbassare l’età in cui i bambini
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fanno la prima confessione, a sette anni, contribuì indiret-
tamente a mettere a rischio più minori. 

Il loro lavoro si conclude con una nota molto polemica,
verso la gerarchia cattolica in tutte le sue rappresentazioni,
in quanto portatrice, sul tema “ abuso sessuale su minori”,
di una cultura della segretezza, con fallimenti in merito a
trasparenza, responsabilità, apertura e fiducia.

Spesso, a loro dire, le Gerarchie ecclesiastiche cattoliche
hanno cercato di proteggere la reputazione della Chiesa
come un’istituzione onnipotente al di sopra ogni altra cosa,
anche a scapito della sicurezza dei minori ad essa affidati.
Cahill and Wilkinson (2017).

2. Psicodinamica dell’abuso 
Molta cautela deve essere usata nell’analizzare i risultati delle
ricerche volte a descrivere le caratteristiche psicologiche,
psicopatologiche e criminologiche dei membri del clero
cattolico che hanno abusato sessualmente di minori. Tali
studi infatti hanno per oggetto un campione molto limitato
di individui, parziale peraltro, visto che indagano esclusiva-
mente i sacerdoti abusanti giunti all’attenzione del sistema
giudiziario, statale o ecclesiastico, o dei servizi di salute
mentale

Compatibilmente con i limiti esistenti della letteratura
scientifica in merito e preso atto che i dati statistici indicano
prevalenza di vittime di sesso maschile in età puberale o
post-puberale, Kochansky e Cohen (2004) ipotizzano che
i tratti psicodinamici e caratteriali dei sacerdoti abusanti
siano più vicini a quelli degli efebofili (orientamento o pre-
ferenza sessuale per adolescenti già puberi), che a quelli dei
pedofili. Chiaramente con riferimento ai “ pedofili”, ram-
mentiamo che non esiste la “pedofilia”, ma vi sono forme
diverse, cioè vi sono “pedofilie”, De Masi (1998); Schinaia
(2001). I due studiosi, Kochansky e Cohen (2004), inoltre,
basandosi su una rassegna di dati clinici e scientifici, pre-
sentano una serie di osservazioni sulle caratteristiche psi-
cologiche dei preti autori di abuso sessuale su minori. A
loro giudizio spesso essi mostrano deficit nelle capacità so-
ciali o “immaturità” sociale, con relazioni oggettuali inade-
guate; comunemente riportano disturbi di personalità che
implicano passività, dipendenza e narcisismo; a volte, sono
stati vittime loro stessi di abuso sessuale infantile; frequen-
temente manifestano segni propri di vari disturbi dello svi-
luppo psicosessuale, tra cui confusione dell’orientamento
sessuale, inibizione o blocco dell’attività eterosessuale, scarsa
“conoscenza sessuale”. 

In altro studio Haywood e colleghi (1996) misero a
confronto il funzionamento sessuale degli autori di abuso
su minori appartenenti al clero e non, utilizzando il Dero-
gatis Sexual Functioning Inventory (DSFI). Il campione
della ricerca era composto da 107 soggetti di sesso maschile,
di cui 38 di controllo e 69 pazienti accusati di abuso sessuale
su minori, 30 dei quali appartenenti al clero cattolico. I re-
stanti 39 presunti autori di abuso infantile non appartenenti
al clero furono divisi in due gruppi: 13 incestuosi e 26 prin-
cipalmente non incestuosi (ossia i cui reati hanno coinvolto
più frequentemente minori esterni alla famiglia). I risultati
della ricerca indicarono che i sacerdoti autori di abuso ses-
suale su minori, rispetto ad autori di abuso non apparte-

nenti al clero, tendono a riportare un minor numero di vit-
time, più grandi e di sesso maschile; sono meno propensi a
impegnarsi in diversi comportamenti parafilici; tendono ad
essere meno disturbati psicologicamente. Inoltre i sacerdoti
autori di abuso sessuale infantile differiscono sia dagli abu-
santi non appartenenti al clero sia dai soggetti di controllo,
nel riportare minore desiderio sessuale e minor numero di
esperienze sessuali. I sacerdoti avevano un atteggiamento
molto più conservatore nei confronti del sesso, rispetto ai
soggetti di controllo. Gli autori ipotizzarono che tale diver-
sità di profili potesse essere in parte dovuta alla formazione
e alle esperienze di socializzazione proprie del clero.

Purtroppo non abbiamo, allo stato attuale, dati o con-
tributi (e ciò rientra anche nei limiti del nostro contributo),
che possano comparare il profilo delineato dai suddetti au-
tori con quello di di soggetti abusanti non appartenenti al
clero cattolico. Inoltre sempre in tema di limiti del nostro
contributo, sul punto, si dovrebbe anche affrontare il pro-
blema di eventuali analogie o differenze tra clero cattolico
e clero di altre confessioni religiose, ad es. quello luterano,
o anglicano, nel quale non vige la regola del celibato, ma,
non per questo, non sono purtroppo mancati casi di abuso
sessuale su vittime minorenni. Infatti alcuni autori Sguotti
(2015), o come abbiamo precedentemente visto anche Ca-
hill and Wilkinson (2017),sostengono che si diventa preti
pedofili a causa del celibato; ma tale asserzione è smentita
dalla realtà dei molti abusi commessi da religiosi di altre
confessioni religiose nelle quali il celibato non è tassativo,
come nella religione cattolica apostolica romana.

Alcuni autori hanno provato ad indagare le caratteristi-
che di personalità più comuni tra i componenti del clero
cattolico (Kochansky e Herrman, 2004; Grattagliano et al.,
2015), concentrandosi sull’analisi degli schemi familiari ca-
ratteristici in sacerdoti narcisisti o istrionici o paranoici, e,
nel tentativo di formulare ipotesi sulla psicodinamica dei
preti efebofili (Kochansky e Herrman (2004), ipotizzano
che la scelta professionale di alcuni sacerdoti possa essere
motivata anche dalla centralità, nella propria sfera interiore
e nella Chiesa istituzionale, del concetto di ‘padre’. Secondo
questi autori il forte desiderio di approvazione e amore da
parte di un padre benevolo sarebbe almeno in parte grati-
ficato, a livelli intrapsichici relativamente diretti, nel rap-
porto con gli altri sacerdoti e con i superiori. La funzione
emotiva del “padre” sarebbe evidente anche nella qualità
paterna delle relazioni erotizzate dei sacerdoti efebofili con
le vittime: l’efebofilo spesso insegna al ragazzo cose sul sesso
e, tramite l’identificazione inconscia con lui, realizza fantasie
consce e inconsce relative al proprio padre5. Il ragazzo scelto
per la relazione sessuale, osservano sempre Kochansky e
Herrman (2004), deve costituire una fonte disponibile di
identificazione per il sacerdote efebofilo. Quest’ultimo in-
fatti sceglierà un ragazzo che, per determinati comporta-
menti, modi di fare, caratteristiche di personalità,
configurazione corporea, possa fungere da rappresentazione
del Sé percepito o del Sé idealizzato. Inoltre, attribuendosi

5 Per una riflessione più approfondita sul ruolo del Padre si veda
il recente volume di Massimo Recalcati: Cosa Resta del Padre?
La paternità nell’epoca ipermoderna. Raffaello Cortina Mi-
lano, 2017.
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un ruolo educativo nei confronti della giovane vittima,
l’efebofilo fa ricorso al meccanismo della scissione per giu-
stificare il proprio comportamento sessuale: dà espressione
diretta ai propri desideri sessuali ma nega a sé stesso di as-
secondare tale desideri. Nella relazione con il ragazzo, l’efe-
bofilo non riconosce coscientemente di sfruttare il potere
conferitogli dal proprio status di adulto o sacerdote, anzi si
rivolge alla vittima ricorrendo a espressioni e sollecitazioni
volte a creare uguaglianza e condivisione. In questo sforzo,
osservano Kochansky e Herrman (2004) ad un livello per
lo più inconscio vi è un’identificazione erotica da parte del
sacerdote con la soggezione, il senso di impotenza e il bi-
sogno di adorazione dell’adolescente. I due studiosi riten-
gono dunque che la scelta dei sacerdoti efebofili di ragazzi
adolescenti come oggetti sessuali, non sia dovuta a omoses-
sualità, ma ai seguenti fattori: ferita narcisistica, profondo
senso di perdita e identificazione, ansia e disagio generati
dal corpo femminile (correlati all’angoscia di castrazione
della fase edipica). 

Anche Aletti e Galea (2011) ritengono che nella con-
dotta efebofila degli ecclesiastici emergano particolarità: essa
si svolge quasi sempre all’interno di un legame o di una re-
lazione tra molestatore e vittima dagli intrecci variegati e
complessi. Caratteristiche e modalità di abuso compiuto da
preti e suore sono generalmente più vicine a quelle del-
l’abuso intrafamiliare, che non a quelle del pedofilo, o del
predatore aggressivo. Il linguaggio simbolico della religione
e la stessa struttura organizzativa della Chiesa producono
frequenti e stretti riferimenti alle figure parentali e familiari.
Dio è Padre, al prete ci si rivolge con l’appellativo ‘’padre’’,
il Papa è il Santo Padre. Il prete, che il bambino impara pre-
sto a chiamare ‘’padre’’, incarna la figura paterna di acco-
glienza, incoraggiamento, protezione, guida. Spesso la
famiglia stessa indirizza e rinfranca nel bambino un atteg-
giamento di fiducia, di disponibilità, di obbedienza verso
gli ‘’uomini di Chiesa’’. Il comportamento abusante non è
frutto di una tendenza originaria, radicata profondamente,
strutturatasi nella prima infanzia e, probabilmente, neppure
instauratasi in seminario. 

L’abuso dei preti sembra piuttosto una condotta reattiva,
da collocarsi nella storia della personalità come uno dei pos-
sibili esiti di un’insufficiente maturazione emotiva, affettiva,
sessuale e relazionale. 

Un’altra considerazione è che l’agito sessuale sui minori
sembra emergere in un momento specifico della storia per-
sonale dell’ecclesiastico, quale comportamento di compen-
sazione, quasi a riempire un vuoto di affetti, di erotismo, di
sessualità. La scelta di un minore anziché di un partner
adulto è orientata anche dal fatto che l’appagamento è ri-
cercato al di fuori dell’impegno e del coinvolgimento di
una relazione; può rimanere isolato e segreto, senza pregiu-
dizio per la propria immagine pubblica, né difficoltà al-
l’esercizio della propria missione. Si crea un rapporto molto
asimmetrico e lo scivolamento dall’interessamento alla se-
duzione, alla manipolazione, all’abuso mentale e poi sessuale
è una realtà graduale e progressiva a cui è difficile, per l’abu-
sante stesso, dare un nome e spesso anche rivolgere uno
sguardo consapevole. Perché egli stesso, nell’immaturità del
suo percorso affettivo, non ha imparato a riconoscere so-
vrapposizioni, interazioni, deformazioni del proprio mondo
personale e dell’organizzazione della propria sessualità
(Aletti e Galea, 2011). 

3. Omosessualità o immaturità sessuale?
Uno stereotipo da abbandonare riguarda il riferimento alla
omosessualità quale chiave di lettura centrale del fenomeno
degli abusi sessuali di minori da parte del clero. Secondo i
dati del John Jay College of Criminal Justice (2006) il 64%
dei sacerdoti accusati aveva abusato solo di maschi, il 22,4%
solo di femmine, il 3,6% aveva molestato sia ragazzi che ra-
gazze. Questo ha portato ad attribuire la piaga degli abusi
sessuali all’aumento di preti omosessuali. Gli esperti hanno
però chiarito che gli abusi attuati dai preti hanno poco a
che vedere con l’omosessualità e devono invece essere con-
siderati come un’attività sessuale specifica. Come afferma
Gartner (1999), è abbastanza insolito che l’attrazione per
uomini adulti da parte di un omosessuale si sia trasformata
in desiderio sessuale verso minori. A suo giudizio gli abusi
da parte dei sacerdoti rappresentano maggiormente una
specie di “ esercizio di potere”, che ha poco a che fare con
il sesso o l’orientamento sessuale di chi li commette. 

Sia all’interno del sacerdozio che all’esterno c’è proba-
bilmente un certo numero di uomini omosessuali o etero-
sessuali, immaturi sul piano psicosessuale, che si rivolge ai
minori di entrambi i generi perché nell’esperienza sogget-
tiva dell’abusante i giovani sono percepiti come pari sul
piano psicosessuale. Il problema, secondo l’opinione degli
autori di questo articolo, non è l’orientamento sessuale del
criminale bensì l’immaturità psicologica e l’arresto dello
sviluppo dell’autore di reato, un dato continuamente sot-
toposto all’attenzione degli studiosi e dei ricercatori e
spesso invariabilmente ignorato.

Infatti l’orientamento sessuale è parte integrante e rile-
vante del processo di maturazione. L’arresto dello sviluppo
verso la relazione oggettuale adulta implica certo immatu-
rità (nel senso di compiutezza), ma può anche comportare
una deviazione d’oggetto ed un’identificazione con oggetti
parziali o erronei (nel senso di disorganizzazione). Quindi,
riteniamo complesso dimostrare che l’inclinazione, più o
meno stabile, verso un certo tipo di oggetto sessuale non
sia parte integrante e rilevante di un certo processo di evo-
luzione, nel quale l’amalgama tra sessualità ed affettività non
è separabile dal tipo e dal genere di oggetto psichico inve-
stito da quella amalgama. La ‘’fissazione’’ è un processo psi-
cologico (Freud, 1915-17), che consiste nell’arresto dello
sviluppo psicoaffettivo per fattori costituzionali (per es. ere-
ditarietà di un’intensa erogenità anale) o ambientali negativi
(per es. gratificazioni eccessive o frustrazioni eccessive). L’in-
teresse affettivo che unisce il soggetto ad un oggetto o ad
una persona si trasforma in un legame rigido e atrofico e
rimane tale senza evolversi, sicché l’individuo permane in-
fantilmente ‘’fissato’’ a qualche oggetto o ad una persona.
L’immaturità psicosessuale porta quindi il soggetto a rivol-
gersi ai minori di entrambi i generi perché, nell’esperienza
soggettiva dell’abusante, i giovani sono percepiti come pari
sul piano psicosessuale. La scelta del genere (maschile) ri-
flette in gran parte motivi di opportunità piuttosto che di
orientamento sessuale. Siamo consapevoli ed intendiamo
affermarlo con chiarezza, che tale affermazione non è cer-
tamente dimostrabile sulla base delle statistiche, perché sol-
tanto uno “ sguardo clinico”, cioè lo studio psicodinamico
profondo del caso individuale potrebbe dare indicazioni
fondanti in merito.Inoltre, può accadere che siano preoc-
cupati dalla possibilità di gravidanze in seguito a rapporti
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con donne in età puberale o postpuberale. Infine, alcuni sa-
cerdoti concepiscono il celibato come astensione da rap-
porti sessuali con donne e possono quindi convincersi che
il sesso con minori maschi non metta in discussione la loro
condizione di celibato (Frawley-O’Dea e Goldner, 2009). 

Tutto il cammino formativo nei seminari tende a ‘’con-
gelare’’ la sessualità e, di fatto, è come se bloccasse il naturale
sviluppo dei ragazzi-seminaristi; se non si recupera in se-
guito, a fatica e da soli, si rischia di diventare adulti con una
sessualità ferma al periodo puberale o adolescenziale. Sa-
rebbe auspicabile, per iniziare a risolvere il problema degli
abusi nel Clero, partire dalla formazione dei seminaristi e
dall’organizzazione dei seminari stessi. I seminari dovreb-
bero essere luoghi dove un ragazzo cresce armonicamente
e serenamente in un contesto e in un ambiente ‘’normale’’.
Bisognerebbe intervenire a tal proposito sul ‘’disprezzo’’ per
la sessualità che spesso è diffuso tra il Clero (Cavadi, 2010).
Il nostro contributo si colloca e si definisce anche come
una “ revisione della letteratura”, per cui è d’obbligo anche
riportare pareri contrari a quello dell’ultimo autore citato.
In quanto un conto è insegnare l’autocontrollo verso i due
generi sessuali, come scelta responsabile verso una forma di
amore superiore, un altro è insegnare il disprezzo per il ge-
nere sessuale diverso da quello di appartenenza (Jimenez
(1993); Congregazione per l’Educazione Cattolica, Istru-
zione della Congregazione per l’Educazione Cattolica circa
i criteri di discernimento vocazionale riguardo alle persone
con tendenze omosessuali in vista della loro ammissione al
Seminario e agli Ordini sacri, Roma (2005); Congregazione
per l’educazione cattolica, Orientamenti per l’utilizzo delle
competenze psicologiche nella formazione dei candidati al
sacerdozio (2008).

Le osservazioni cliniche di Curtis Bryant (2002), sa-
cerdote gesuita, psicologo ed ex direttore dei servizi di ri-
covero presso il Saint Luke Institute, confermano l’ipotesi
secondo cui i preti efebofili che intrattengono relazioni
sessuali con adolescenti di sesso maschile sono socialmente
immaturi e si identificano con il minore, oggetto delle
loro attenzioni.

Esaminando il concetto più generale di maturità psi-
cologica, possiamo affermare che essa sia il risultato di un
adeguato sviluppo delle varie capacità e disposizioni psi-
chiche. Overstreet (1951) sostiene che ‘’la maturità psico-
logica sul piano intellettivo corrisponde alla continua
disponibilità ad apprendere, alla capacità di modificare le
proprie convinzioni senza preconcetti o preclusioni; sotto
l’aspetto etico significa un’adesione vissuta intimamente
e non in modo formale, ai valori liberamente scelti; dal
punto di vista affettivo equivale alla capacità di empatia,
cioè di comprendere il modo di essere e di vivere degli
altri, condividendone i problemi senza distorsioni a causa
dei propri; sul piano sociale indica adattamento coerente
alla società con capacità e disponibilità ad approfondire i
rapporti interpersonali e non semplicemente a moltipli-
carne la varietà e la frequenza’’.. Tutto ciò non va inteso
come situazione statica e cristallizzata, bensì come condi-
zione di equilibrio dinamico, un continuo divenire, una
disponibilità all’arricchimento interiore e alla compren-
sione dei propri e degli altrui problemi (Dacquino, 1980).
È noto come esistano anche altri contributi sul concetto
di maturità giuridicamente rilevante in ambito canoni-
stico, Barbieri (2017); Bonnet (1990); Garcia Failde

(1991); Mucchielli (1993); Decaminada (1994); Garcia
Failde (2003); Barbieri, Luzzago, Musselli (2005); Amati
(2009). 

L’individuo maturo non prova quindi mai desideri ir-
realizzabili, perché tiene conto del principio di realtà (pos-
sibilità individuali e regole della vita sociale). Inoltre si è
adattato all’ambiente in cui vive, dal quale accetta le limi-
tazioni imposte dalla realtà, mantenendosi però capace di
apportare un proprio contributo. L’Io tende al piacere, cioè
alla diminuzione della tensione provocata dagli stimoli e
cerca di soddisfare l’Es facendo da mediatore fra esso, il
Super-Io e il mondo esterno. Poiché il carattere genitale è
sufficientemente ben integrato e abbastanza libero emoti-
vamente, esso può esprimersi e soddisfarsi a sufficienza e,
proprio perché può conseguire la soddisfazione, non accu-
mula eccessive tensioni. D’altra parte la maturità psicologica
non è né assenza di tensioni e conflitti, né uno stato idil-
liaco: essa mantiene padronanza di sé e dei propri mezzi,
plasticità nell’adattamento, coerenza di comportamento;
non presenta cioè ‘’arresti’’ di sviluppo, ‘’fissazioni’’ o ‘’re-
gressioni’’ a comportamenti tipicamente infantili, che im-
pediscono una condotta adeguata alle varie situazioni
(Freud, 1905).Spiegando il concetto di ‘’persona sessual-
mente immatura’’ Freud sostiene che le persone i cui og-
getti sessuali non appartengono al sesso normalmente
appropriato a questo affetto, colpiscono l’osservatore in
quanto costituiscono un gruppo di individui che sotto altri
aspetti possono essere perfettamente sani; d’altro canto, i casi
in cui a essere scelti come oggetti sessuali sono persone ses-
sualmente immature (bambini) sono di primo acchito giu-
dicati come aberrazioni sporadiche. Solo eccezionalmente,
in casi come questi, i bambini sono gli oggetti sessuali esclu-
sivi: in genere essi vengono ad assumere questo ruolo
quando un individuo abbietto o diventato impotente li
adotta come sostituti, o quando una pulsione impellente
non può al momento rivolgersi a un oggetto più appro-
priato. Così l’abuso sessuale ai danni di bambini si incontra
con inquietante frequenza tra coloro che sono incaricati di
istruirli e custodirli, solamente perché essi hanno le mag-
giori occasioni di praticarlo. Chi è anormale intellettual-
mente in un qualsiasi campo, dal punto di vista sociale o
morale, lo è di regola anche nella vita sessuale. Ma molte
persone sono anormali nella vita sessuale pur rientrando
nella media sotto tutti gli altri punti di vista, e hanno com-
piuto un’evoluzione culturale umana il cui punto debole
rimane la sessualità (Freud, 1905).

La fissazione, per esempio, comporta infantilismo affet-
tivo, desiderio di ricevere protezione e ammirazione, diffi-
coltà a rapporti affettivo-sessuali maturi, strumentalizzazione
del partner. Le conseguenze del mancato superamento di
una fase evolutiva non si manifestano sempre immediata-
mente. È frequente che un individuo, pur avendo avuto
un’infanzia o una fanciullezza patologicamente conflittuale,
non manifesti immediatamente sintomi psicopatologici ma
che essi affiorino solo più tardi, dopo un periodo più o
meno lungo, magari nell’età adulta o nella vecchiaia. La sin-
tomatologia si manifesta quando certe condizioni intrapsi-
chiche o ambientali negative scompensano l’equilibrio
psichico precario che l’individuo era riuscito a mantenere
fino a quel momento di vita (Dacquino, 1980).
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4. Esiste un “profilo” tipico di prete abusante?
Alcuni autori hanno cercato di delineare un “profilo” ti-
pico di prete abusante, evidenziando che l’organizzazione
di personalità più presente all’interno del campione sa-
rebbe quella narcisistica. Lo studio di Hermann e Kochan-
sky (2004) mostra che un numero significativo di
seminaristi e sacerdoti in psicoterapia presentava elementi
caratteriali e psicodinamici associati a profonde ferite e
vulnerabilità narcisistiche, all’origine di instabilità dell’au-
tostima. La maggior parte dei chierici appartenenti a questa
sotto categoria doveva affrontare auto-
rappresentazioni/immagini di sé caratterizzate da elementi
molto negativi, con conseguenti stati affettivi negativi. Ten-
devano a percepirsi come inadeguati o fortemente carenti,
spesso combattevano con percezioni di sé che provocavano
gravi livelli di ansia e vergogna. Il senso di vergogna, che è
diverso dal senso di colpa nella misura in cui si concentra
su di sé e non sugli altri, è centrale nel problema del nar-
cisismo e del perfezionismo. Si precisa che il senso di ver-
gogna è stato considerato il marker della paranoia, mentre
il senso di colpa quello della depressione melanconica. Bor-
gna (1992); Ballerini, Rossi Monti (2011). I rapporti tra
narcisismo e colpa chiamerebbero in causa la distinzione
tra colpa depressiva e colpa persecutoria, Grindberg (1990),
Speziale- Bagliacca (2006) .

Nello studio di Meloy (1986) emerse che i disturbi nar-
cisistici di personalità sono predominanti tra i membri del
clero proprio perché la loro professione alimenta forte-
mente quel tratto e allo stesso tempo il sacerdozio permette
di contrastare o neutralizzare sentimenti di inadeguatezza,
impotenza e inferiorità tramite un ruolo sociale che per-
metta loro di sentirsi superiori, speciali, ammirati e potenti.
In ciò non differirebbero però da leader politici e da altri
appartenenti alle c.d. professioni di aiuto (si pensi, ad es., a
certi magistrati, a certi primari ospedalieri, a certi docenti
universitari, etc.).

Il narcisismo patologico è perpetuato dall’interazione
di diversi meccanismi di difesa primitivi che proteggono il
Sé grandioso, tra cui uno dei più ricorrenti è il fenomeno
della scissione, in cui gli altri vengono alternativamente per-
cepiti come tutti buoni o tutti cattivi, tutti gratificanti o
non gratificanti. Queste esperienze polarizzate degli altri
sono in realtà proiezioni delle rappresentazioni interne dis-
sociate del sé e degli altri, che sono rimaste fissate ad un li-
vello di sviluppo e che quindi non sono abbastanza mature
per formare rappresentazioni mentali intere e costanti di se
stessi e di altri (Meloy, 1986).

La grandiosità ha diverse manifestazioni nel disturbo
narcisistico. Onniscenza e onnipotenza sono dimensioni
della credenza di una grandiosa importanza per gli altri.
Questo aspetto si insidia quando il diacono nega e proietta
la grandiosità personale attribuendo il potere alla Parola o
a Dio, ma rimane fortemente identificato come l’arbitro e
il detentore del significato. In questo modo la negazione,
altra difesa primitiva, diventa servo del prete narcisistica-
mente orientato: l’interesse personale e la gratificazione dei
bisogni psicologici primitivi possono essere così negati in-
tellettualizzando l’importanza di interpretare il messaggio
onnipotente, la Parola di Dio (Meloy, 1986).

Per capire i tratti o disturbi di personalità narcisistici

presentati da seminaristi e preti è bene prendere anche in
considerazione temi e modelli familiari.

Kochansky e Herrmann (2004) si sono occupati pro-
prio di questo prendendo in esame preti e seminaristi in
corso di trattamento. In molti casi, mentre le madri di questi
uomini idealizzavano i propri figli, favorendo in loro im-
magini eccessivamente positive di sé, queste stesse auto-rap-
presentazioni erano al contempo ‘’sotto attacco’’ e spesso
sminuite e/o rese instabili da parte dei padri, i quali mo-
stravano un’attitudine critica eccessiva e talvolta sadica, un
rifiuto esplicito o un più sottile disdegno per ciò che per-
cepivano come fallimenti dei propri figli. Le madri di questi
ragazzi, a loro volta, provavano e manifestavano disappro-
vazione nei confronti dei propri mariti, che descrivevano
come emotivamente distanti e insensibili e/o deboli; esse
costruivano spesso un’intimità speciale e talvolta erotizzata
in modo relativamente esplicito con i figli, un’intimità che
ritenevano tacitamente o manifestatamente di dover tenere
nascosta ai mariti/padri. I ragazzi cresciuti in famiglie di
questo tipo e che in seguito sceglievano il sacerdozio tro-
vavano frequentemente nella Chiesa, attraverso i gruppi
parrocchiali giovanili e la benevola attenzione dei loro pa-
stori, un rifugio in grado di estendere l’involucro affettivo-
protettivo offerto dalla madre e di contrastare il senso di
dolorosa distanza, negligenza passiva e/o ostilità diretta spe-
rimentata nella relazione con il padre e con il gruppo dei
pari. Questo tipo di esperienze infantili e adolescenziali, in
combinazioni diverse, potrebbe interferire con lo sviluppo
della capacità di provare empatia e di stabilire e mantenere
relazioni mature e soddisfacenti con gli altri. Il genitore in-
teragisce con il figlio come un suggeritore forte e domi-
nante che arriva fino a intrudersi dentro la sua persona per
comandare la sua mente, per conformarlo alle sue aspetta-
tive, per costruire un’alleanza speciale tra genitore e bam-
bino anche contro l’altro genitore; ma in altri momenti egli
può benissimo essere stato deficitario nella funzione di so-
stegno e aver trascurato i bisogni del figlio, che si è trovato
così a vivere delle esperienze di insignificanza e di vuoto
affettivo ingestibili. L’insieme di questi duplici vissuti, che
alternano la presenza forte del genitore come “autorità in-
vasiva” all’inavvicinabilità affettiva della figura di riferi-
mento quando ce ne sarebbe bisogno per placare ansie e
paure del bambino, possono rappresentare un trauma che
espone il soggetto ad un senso d’impotenza indicibile nel
periodo più indifeso della vita. Ciò che tende a connotare
l’esperienza come traumatica è il sapere di non potersi ap-
pellare a un altro genitore che prenda le proprie difese con-
tro l’atteggiamento dannoso, o l’assenza empatica del
genitore dominante (Di Gregorio, 2016).

La figura paterna appare quindi centrale nello sviluppo
della patologia narcisistica. Il padre può essere può o meno
fisicamente assente, ma è comunque indifferente ai bisogni
del figlio nei momenti significativi della prima infanzia: bi-
sogno di riconoscimento, calore, attenzione, ammirazione
e amore. Questo desiderio insoddisfatto contribuisce a un
ulteriore deficit. Parte del bambino continua a vivere attra-
verso l’età adulta: il retaggio di desideri non soddisfatti.
L’esperienza clinica porta ad ipotizzare che, accanto al pro-
fondo senso spirituale della chiamata religiosa, per alcuni
uomini la decisione di diventare sacerdoti possa essere mo-
tivata anche dalla centralità del concetto di ‘’padre’’ (sia nella
propria sfera interiore sia nella sfera della Chiesa istituzio-
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nale e del suo clero) e quindi dall’opportunità di riempire
questo vuoto nel processo di sviluppo. Il forte desiderio di
amore e approvazione da parte di un padre benevolo po-
trebbe essere almeno parzialmente gratificato, a livelli in-
trapsichici relativamente diretti, nella relazione del
seminarista con i sacerdoti durante la formazione e, in se-
guito, nel rapporto con gli altri sacerdoti e superiori che
potrebbero trattare il sacerdote, una volta ordinato, con ca-
loroso paternalismo (Kochansky& Hermann, 2004).

Sebbene dai dati di letteratura qui presentati sia possibile
solo trarre ipotesi generali che necessitano di ulteriori ri-
cerche per essere confermate, si potrebbe supporre che le
caratteristiche psicologiche dei sacerdoti autori di abuso
sessuale su minori siano supportate da alcuni aspetti della
professione clericale e che plausibilmente la scelta profes-
sionale di questi uomini sia stata condizionata, anche in-
consciamente, proprio da queste loro caratteristiche.
Medesime inferenze potrebbero, per ipotesi da verificare,
con studi e ricerche attenti e rigorosi, essere estese anche al
tema degli abusi sessuali perpretati da altri soggetti, ad esem-
pio nell’ambito delle helping professions, in ambito socio-
sanitario ed eduativo-formativo.

5. Conseguenze sulle vittime
Pochi finora gli studi che hanno indagato le conseguenze
dell’abuso sessuale commesso da membri del clero cattolico
sulle giovani vittime, potenzialmente devastanti e di lunga
durata; come d’altronde sono ugualmente devastanti le con-
seguenze di abusi commessi da soggetti diversi dai preti cat-
tolici (cfr. ad es. le vittime di incesto), che per l’appunto
risultano potenzialmente devastanti e protratte nel tempo,
Monteleone (1999); Fornari, Sugarman (1999); Gabel, Le-
bovici, Mazet (1997) 

Secondo Gartner (1999) l’abuso sessuale può compor-
tare per la vittima particolari implicazioni, se commesso da
un sacerdote. I bambini cattolici sono incoraggiati a consi-
derare i rappresentanti del clero come componenti della
propria famiglia, da chiamare “padre”, “madre”, “sorella” e
“fratello”, ma sono anche individui “speciali”, dotati di re-
lazione immediata con Dio. Per tale ragione l’abuso sessuale
di un prete assume caratteri quasi incestuosi: si configura
come un profondo tradimento da parte di una persona di
fiducia, che oltretutto rappresenta Dio e ha espresso un voto
di castità. Questo tipo di abuso può facilmente provocare
nella vittima anche una grave crisi di fede: spesso infatti si
tratta di ragazzi immersi nella propria vita religiosa e pro-
venienti da famiglie con forti convinzioni religiose e/o da
famiglie problematiche, che cercano all’interno della Chiesa
stabili figure genitoriali.

Anche McMackin, Lezotte e Kline (2008) interpretano
l’abuso sessuale di un bambino commesso da un rappresen-
tante di Dio come un assalto sinistro al benessere psicoso-
ciale e spirituale della vittima. I tre autori, lavorando come
consulenti per l’arcidiocesi di Boston per approfondire la
conoscenza dell’impatto dell’abuso sessuale clericale, hanno
condotto, in collaborazione con altri specialisti e leader re-
ligiosi, una serie di focus group cui partecipavano anche le
vittime e le loro famiglie. Durante tale esperienza gli Autori,
analizzando le testimonianze personali dei partecipanti,
hanno rilevato tra le conseguenze dell’abuso sessuale cleri-

cale la presenza dei sintomi principali del PTSD (disturbo
da stress post-traumatico), ma anche abuso di sostanze, la-
bilità affettiva, conflitti relazionali; più in generale un con-
siderevole impatto sulla famiglia della vittima, un’alterazione
della spiritualità individuale e un cambiamento nelle prati-
che religiose individuali e familiari.

Isely e colleghi (2008) hanno condotto uno studio qua-
litativo sulle conseguenze a breve e a lungo termine del-
l’abuso sessuale infantile commesso da membri del clero
cattolico, disponendo di un campione costituito da nove
uomini che avevano sofferto di tale abuso. 

Secondo questi Autori vari fattori potrebbero aver con-
tribuito ad aumentare il rischio d’abuso. Otto dei nove par-
tecipanti allo studio avevano genitori cattolici praticanti e
la maggior parte di loro svolgeva il ruolo di chierichetto
attivo nella chiesa locale. La riverenza dei genitori per la
santità e l’affidabilità del clero era stata trasmessa tenace-
mente alle vittime durante la loro infanzia. Inoltre, il biso-
gno del minore di sentirsi legato ad una figura genitoriale
e di riceverne attenzione, l’interesse paterno fornito dal
prete e l’ingenuità sessuale del giovane al momento del-
l’abuso sono un insieme di fattori che può aver reso le vit-
time obiettivi particolarmente vulnerabili.

Per quanto riguarda le conseguenze immediate del-
l’abuso, gli Autori osservarono gravi disturbi nel funziona-
mento psicosociale; bassa autostima; intensa paura che altri
potessero scoprire l’accaduto; difficoltà nel ricordare parti
degli episodi d’abuso e ricordi intrusivi; dubbi circa la propria
identità sessuale; difficoltà pervasive di fiducia, intensi senti-
menti di vergogna; un irrazionale, profondo e pervasivo senso
di colpa; problemi di rabbia distruttiva e collera. Per tutti i
partecipanti allo studio, l’insieme delle reazioni immediata-
mente successive all’abuso aveva determinato un intenso di-
sordine interiore cronico e uno schema di funzionamento
autodistruttivo che aveva fortemente influenzato il successivo
sviluppo adolescenziale, interrompendo lo svolgimento di
cruciali compiti inter-relazionali e determinando sconvolgi-
menti emotivi persistenti nell’età adulta. 

A lungo termine le vittime hanno riportato: disturbi
dell’umore, bassa autostima, carenza di sonno, ideazione sui-
cidaria, rabbia e distacco dagli altri; periodi di intensa con-
fusione e rabbia per l’abuso sessuale; sentimenti di colpa per
alcuni aspetti dell’abuso; paura di ricordare l’abuso e/o di
affrontare l’abusante; sintomi dissociativi; ricordi intrusivi
dell’abuso; difficoltà nel ricordare determinati aspetti del-
l’abuso con totale chiarezza, nel ricostruirne l’esatta crono-
logia e quindi anche nel ricomporlo chiaramente come una
storia del tutto coerente. 

Isely e collaboratori (2008) sostengono dunque che
l’abuso sessuale commesso dal clero agisca come un “af-
fronto” allo sviluppo del ragazzo adolescente, con alta pro-
babilità di compromettere il successivo funzionamento
sociale, relazionale e intrapsichico. Gli autori suggeriscono
anche di considerare le implicazioni che tale abuso può
comportare nel trattamento delle vittime, dal momento che
la difficoltà iniziale del minore nel definire l’esperienza
come sessualmente abusiva può aver ostacolato la sua capa-
cità di affrontare efficacemente il trauma (Lisi et al (2012);
Lisi et al (2013); Margari et al (2013); Marvelli et al (2013);
Grattagliano et al (2014)). 

Fogler e colleghi (2008) hanno condotto uno studio
sulle conseguenze dell’abuso sessuale clericale sulla vittima,
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evidenziando quei fattori che sembrerebbero unicamente
associati a questo particolare tipo di abuso. Innanzitutto gli
autori hanno osservato che i casi di abuso sessuale commessi
da componenti del clero spesso posseggono delle caratteri-
stiche che la letteratura sul PTSD ha identificato come fat-
tori di rischio per lo sviluppo di sintomi psichiatrici e per
un decorso cronico, ossia: subire l’abuso sessuale prima di
aver compiuto 16 anni; tenere segreto e non trattare l’abuso
per lunghi periodi di tempo; subire un abuso frequente e
grave; essere abusati da un genitore o da una figura genito-
riale; mancanza di sostegno sociale in seguito alla rivela-
zione dell’abuso. Nel loro studio gli autori hanno analizzato
anche la relazione fra le variabili età e genere della vittima
e l’impatto dell’abuso sessuale clericale, considerato che i
superstiti di questo tipo di abuso sono per lo più giovani
maschi (nel periodo di latenza o pre-adolescenti) e donne
adulte. Per quanto riguarda il fattore età, fu preso in consi-
derazione lo sviluppo fisico, cognitivo e psicosociale delle
vittime. Secondo gli Autori per un abusante è più facile so-
praffare un ragazzo in età prepubere piuttosto che un ado-
lescente per via della minore forza e aggressività fisica. È
anche ipotizzato un legame tra la curiosità sessuale del bam-
bino, gli atteggiamenti genitoriali nei confronti della ma-
turazione fisica e sessuale dei figli e i comportamenti che i
preti abusanti spesso mettono in atto per iniziare le vittime
all’attività sessuale (esposizione ad altre attività tabù, come
bere alcool, fumare sigarette, o guardare materiale porno-
grafico). Nel considerare il ruolo dello sviluppo cognitivo
delle giovani vittime di abuso sessuale clericale, viene evi-
denziata l’alta probabilità che questi bambini hanno di for-
mare cognizioni distorte circa sé stessi e il mondo. Quanto
allo sviluppo psicosociale, Fogler e colleghi (2008) sosten-
gono che il giovane abusato da un prete molto probabil-
mente si trovi in una fase in cui il bisogno di affiliazione e
approvazione lo renda particolarmente vulnerabile. 

Per quanto riguarda la variabile genere sessuale delle
vittime, gli Autori osservano che quello maschile potrebbe
costituire gruppo a più alto rischio perché rispetto al fem-
minile, a causa della socializzazione di genere, i ragazzi ten-
dono a mantenere segreto l’abuso e di conseguenza può
essere più difficile rilevarne la sofferenza. Gli autori valutano
l’abuso sessuale clericale come simile all’incesto e ad altre
forme di abuso in cui l’abusante è una figura genitoriale,
un componente della famiglia o un membro di una di
quelle professioni che rientrano nella definizione di Bono-
sky (1995) di “responsabilità di fiducia” (come medici, pro-
fessionisti della salute mentale).

Infine, si ritiene utile fare riferimento ai lavori di Doyle
(2000; 2009). L’autore, nel descrivere la drammaticità delle
conseguenze dell’abuso sessuale clericale sulle vittime, pro-
pone una interessante interconnessione tra clericalismo, co-
ercizione religiosa e legame traumatico (traumatic
bonding). Lo studioso ritiene che il legame traumatico tra
vittima e sacerdote abusante, determinato dall’atteggia-
mento della vittima nei confronti del prete e dalla differenza
di potere tra i due, possa spiegare diversi aspetti dell’abuso
sessuale clericale. Tale legame, difatti, viene implicitamente
sfruttato dal sacerdote per tenersi stretta la vittima e per
proteggersi dalla divulgazione dopo che l’abuso ha avuto
luogo. Generalmente, spiega Doyle (2006, 2009) un legame
tra il prete e la sua vittima è già presente prima dell’abuso.

Esso si basa sull’immagine sacra e di fiducia del sacerdote
ed è nutrito e rafforzato nel tempo dall’influenza, implicita
ed esplicita, vuoi della Chiesa istituzionale, vuoi dei genitori
della vittima e del contesto in cui essa è cresciuta. Il legame
traumatico viene poi consolidato dalla tendenza a coprire
il comportamento criminale del prete da parte della Chiesa.
Il legame della vittima con il sacerdote abusante determina
una serie di reazioni facilmente fraintendibili, tra le quali vi
è il “mito della complicità”, che induce in qualche modo
la vittima a credere che l’abuso sia un comportamento nor-
male e non una violazione della sua personalità. Questo le-
game traumatico, caratterizzato da sfruttamento e
tradimento, è rafforzato da una serie di fattori: la ripetizione
dell’abuso; la credenza della vittima di essere unica e spe-
ciale; la paura incussa dall’abusante; la fiducia riposta nel sa-
cerdote (che in seguito all’abuso viene scossa, ma non
scompare); la reazione inappropriata della comunità.

In definitiva, l’abuso sessuale infantile da parte di un
membro del clero comporta un tradimento sessuale e rela-
zionale da parte di una figura che il bambino considera per-
sona di fiducia, componente della propria famiglia estesa,
figura di attaccamento, oltre che rappresentante di Dio. 

Considerazioni conclusive
Dalla sintesi dei dati e delle osservazioni su esposte promana
la seguente domanda: è possibile comparare, per natura e
conseguenze, l’abuso sessuale su minori commesso da
membri del clero cattolico all’abuso sessuale infantile com-
piuto da un genitore? 

La violazione sessuale da parte di un ecclesiastico si col-
locherebbe difatti in un’area di intersezione tra l’abuso
commesso da un familiare e quello perpetrato da persona
dell’ambito extrafamiliare (Aletti & Galea, 2011). La citata
rassegna di studi suggerisce questa ipotesi quale chiave di
lettura del fenomeno, soprattutto perché gli autori di tale
reato sono persone investite di una carica sacra e nell’im-
maginario comune il sacerdote è considerato un ‘’padre’’
(Frawley-O’Dea & Goldner, 2009). 

La risposta è dunque potenzialmente positiva, ma gli
studi qui esposti, a nostro avviso, non sono sufficienti a ri-
tenerla consolidata e bisogna dunque essere prudenti nelle
valutazioni. 

Di certo le conseguenze dell’abuso clericale sembrano
essere particolarmente gravi, devastanti e durature, in questo
sarebbero dunque comparabili a quelle dell’abuso intra-fa-
miliare. Saranno necessari ulteriori studi che ponendo at-
tenzione alle implicazioni cliniche possano fornire utili
indicazioni per la comprensione delle dinamiche e per il
trattamento delle vittime di questo tipo odioso di abuso. 
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Abstract 
This theoretical contribution is directed at specialists who apply the Rorschach test in technical advices in cases of children
in foster care. The purpose is to suggest some Rorschach indicators aimed at identifying specific family dynamics attributable
to the Parental Alienation Syndrome (PAS). The interpretation followed herein is Scuola Romana Rorschach method, one
of the most popular and appreciated in Italian courts. The first part of the paper analyzes the evolution of the concept of
parental alienation and particularly the results of recent studies on the personality traits of individuals involved in such dy-
namics. In the following part, specific Rorschach indicators to be associated to such traits are identified and synthetized in
analytical tables. Such tables provide consultants with interpretative elements to support the evaluation process in a potential
alienation context. Moreover, they are a methodological proposal for future multicenter research aimed at validating the in-
dicators introduced herein as representative of the PAS dynamics.

Keywords: Rorschach • psychodiagnostics • Parental Alienation • parenting • child custody

Riassunto
Questo lavoro rappresenta un contributo teorico rivolto a chi applica il Rorschach all’interno delle consulenze tecniche nei
casi di affidamento di minori. L’intento è quello di suggerire alcuni indicatori al test di Rorschach in grado di identificare
specifiche dinamiche familiari riconducibili alla tanto dibattuta “Sindrome di Alienazione Genitoriale” (PAS). Il metodo di
interpretazione seguito è quello Scuola Romana Rorschach, tra i più diffusi ed apprezzati nei tribunali italiani. Dopo aver
analizzato l’evoluzione del concetto di Alienazione Genitoriale ed in particolare quanto emerso da studi recenti circa i tratti
di personalità caratteristici degli attori coinvolti in tali dinamiche, gli autori identificano e sintetizzano in tabelle analitiche
specifici indicatori Rorschach associabili ai tratti in questione. Queste tabelle offrono in primo luogo elementi interpretativi
ai consulenti a supporto del processo di valutazione in un potenziale contesto di alienazione. Rappresentano inoltre una
proposta metodologica per future ricerche multicentriche mirate a validare gli indicatori qui proposti come rappresentativi
delle dinamiche della PAS.
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Indicatori dell’alienazione genitoriale nel Test di Rorschach

Breve introduzione al concetto di alienazione ge-
nitoriale
Il quadro sindromico definito PAS, “Parental Alienation Syn-
drome” (Sindrome di Alienazione Genitoriale) è stato intro-
dotto nel 1985 dallo psichiatra forense R. Gardner, in
riferimento ad una costellazione di otto “sintomi” manife-
stati da un minore all’interno di una consulenza tecnica
d’ufficio. Tali sintomi sarebbero indicativi della messa in
atto, da parte di uno dei due genitori, di una serie di com-
portamenti sistematici finalizzati ad alienare il figlio dall’al-
tro genitore (Gardner, 1992; 1998). La loro presenza
accertata in sede peritale confermerebbe l’avvenuta mani-
polazione del figlio da uno dei due genitori (definito “alie-
nante”), in prevalenza quello che ottiene il collocamento
del figlio (nella maggioranza dei casi rappresentato dalla
madre), e la conseguente induzione ad accese campagne di
odio e denigrazione nei confronti dell’altro genitore (defi-
nito “alienato”) per ostracizzarlo dal nucleo familiare rico-
stituito (Lavadera, Ferracuti & Togliatti, 2012). Gli otto
sintomi sono i seguenti:

1) partecipazione attiva del minore alla campagna di de-
nigrazione del genitore “alienato”; 

2) utilizzo di scenari presi in prestito (il bambino “mima”
il genitore alienante utilizzando frasi e comportamenti
non in linea con la tappa evolutiva raggiunta); 

3) assenza di sensi di colpa; 
4) appoggio automatico al genitore alienante; 
5) presenza di razionalizzazioni deboli e superficiali (le

motivazioni esposte dal bambino non sembrano giusti-
ficare il rifiuto totale del genitore bersaglio); 

6) mancanza di ambivalenza (genitore alienato visto come
“tutto cattivo”, genitore alienante visto come “tutto
buono”); 

7) presenza del “fenomeno del pensatore indipendente” (il
bambino afferma che la messa in atto dei comporta-
menti di rifiuto e denigrazione sia una propria inizia-
tiva); 

8) estensione dell’ostilità (anche i parenti e gli amici legati
al genitore bersaglio diventano oggetto di rifiuto). 

Un aspetto centrale nella teorizzazione di Gardner ri-
guarda “l’acquisizione di potere” da parte del bambino
(Gardner, 2002), che verrebbe attivata dal genitore alienante
incoraggiando il figlio a denigrare quello “alienato”, igno-
rando le tradizionali regole di buon comportamento e ri-
spetto (Gulotta, Cavedon & Liberatore, 2008). Il bambino
non si limiterebbe a subire passivamente lo svilimento del
genitore alienato, ma svolgerebbe un ruolo attivo, “sce-
gliendo” di appoggiare il genitore alienante per paura di
perdere il suo amore. In ragione di questo comportamento
il bambino perderebbe gradualmente contatto con i suoi

vissuti affettivi più personali, introiettando schemi e cre-
denze del genitore alienante e perorandone la causa contro
l’altro. Durante i lavori peritali risulta di frequente che l’av-
versione sperimentata dal minore nei confronti del genitore
alienato è del tutto immotivata (non sono cioè rintracciabili
reali mancanze gravi e/o abusi fisici o psicologici pregressi)
e compare nella maggior parte dei casi solo in seguito al-
l’effettiva separazione dei genitori. 

L’individuazione della PAS ha immediatamente diviso
la comunità scientifica. Nonostante la sua indubbia utilità
in ambito peritale (Camerini, Pingitore & Lopez, 2016), ne
è stata contestata la reale consistenza scientifica, ovvero la
coerenza del costrutto teorico e la validità empirica dei dati
quantitativi a suo supporto, in quanto statisticamente non
rappresentativi e attendibili. 

Per rispondere alle critiche mosse e motivare la validità
della PAS a fini sia nosografici sia applicativi, Bernet, Von
Boch-Galhau, Baker e Morrison (2010) presentarono un
articolo alla commissione incaricata di redigere il DSM 5,
proponendo un quadro sintomatologico specifico derivato
dalla teorizzazione di Gardner (definito Parental Alienation
Disorder: PAD), a sostegno del quale allegarono una biblio-
grafia di quasi seicento pubblicazioni di studiosi di 27 paesi
diversi, nelle quali era affrontato in modo esaustivo il tema
dell’alienazione. La proposta degli autori, tuttavia, non fu
accolta dalla commissione, la cui conclusione fu che la PAS
(o PAD) non costituisce un disturbo psichico specifica-
mente individuale (e, pertanto, non etichettabile come “sin-
drome”), ma un “disturbo della relazione” tra più soggetti,
eventualmente classificabile all’interno della categoria “pro-
blemi relazionali” del DSM 5.

Successivamente Gottlieb (2012) sottolinea come, al di
là delle questioni nosografiche, sia indispensabile la crea-
zione di un protocollo di valutazione standard per poter
differenziare i casi di manipolazione da quelli di reale alie-
nazione. A tal fine ha sollecitato i professionisti della salute
mentale a sospendere le controversie teoriche sulla PAS ed
a collaborare per l’individuazione di linee guida condivise
per differenziare le due distinte dinamiche.

Nell’ottica di un disturbo della relazione, la dinamica di
alienazione non può quindi essere ridotta al semplice in-
dottrinamento del figlio da parte del genitore alienante, ma
deve essere considerata come una vera e propria “collusione
familiare”, nella quale ogni membro della famiglia (perfino
il genitore alienato) ricopre un ruolo ed una funzione pre-
cisa che rinforza comportamenti e relazioni dipendenti e
conflittuali (Abazia, Campobasso & Montella, 2011).

Si tratta in effetti di una disfunzione strutturale del si-
stema familiare che si ripercuote anche al di fuori della
triade (Baker, 2010), coinvolgendo parenti stretti, amici di
famiglia e perfino gli operatori coinvolti nelle cause legali
(avvocati, assistenti sociali, psicologi etc.).

Sebbene tale sistema disfunzionale rappresenti qualcosa
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di più della somma delle parti che lo compongono, analiz-
zarne in modo approfondito i singoli elementi in ambito
peritale è sicuramente utile per far luce su dinamiche altri-
menti difficili da cogliere.

1. Il Rorschach in ambito forense
La tecnica Rorschach rappresenta un sostegno importan-
tissimo nella pratica forense perché consente di descrivere
la personalità umana nei suoi aspetti più profondi e per il
fatto che il meccanismo interpretativo è così occulto al pe-
riziando da non permettergli la messa in atto di difese co-
scienti finalizzate a modificare la sua immagine per
ricavarne vantaggio. 

L’utilizzo del test fornisce elementi interpretativi utili
ad una diagnosi nosografica o funzionale ed è ormai prassi
consolidata sia in sede penale sia civile (Capri, Crisi & Ma-
riani, 2004), in particolare nei procedimenti di separazione
ed affidamento per la valutazione della genitorialità (For-
nari, 2008; Ferracuti & Lagazzi, 2010). Tali possibilità sono
particolarmente sfruttate da chi utilizza il Metodo italiano
Scuola Romana Rorschach, grazie alla ricchezza della sua
siglatura e dei suoi indici ed alla formazione seria e rigorosa
che impone per poterlo imparare (Cicioni, 2016; Cicioni
& Caravelli, 2012). Va tenuto presente che il test, anche se
ormai largamente utilizzato per rispondere a quesiti in am-
bito peritale, può mostrare alcune limitazioni applicative
derivanti dall’utilizzo di metodi di siglatura e/o di inter-
pretazione non aggiornati, dalla carenza di riferimenti sta-
tistici nazionali su campioni di soggetti testati in contesti
specificamente peritali, dall’inesperienza dell’esaminatore
nello specifico settore o nella gestione della complessità
degli indici (Cicioni et al., 2012). 

In questa sede si intende fornire un contributo per av-
viare il superamento di queste limitazioni nell’individua-
zione della PAS in sede peritale.

2. Obiettivi
La letteratura non presenta studi rilevanti sull’utilizzo del
Rorschach ai fini dell’individuazione dell’alienazione ge-
nitoriale (Montecchi, 2016). Pertanto, in questo lavoro si è
cercato di individuare gli indicatori del Rorschach poten-
zialmente rappresentativi delle caratteristiche di personalità
di genitori e figli coinvolti in queste dinamiche familiari,
in base alle conoscenze personologiche acquisite nella pra-
tica clinica pregressa e nella relativa letteratura scientifica.
L’associazione proposta tra specifici indicatori del Ror-
schach e tratti di personalità presenti nella PAS rende pos-
sibile avviare future ricerche multicentriche, su contesti
peritali omogenei, che possano validare tali indicatori at-
traverso l’utilizzo delle stesse procedure di siglatura e inter-
pretazione del test (per es., quelle del Metodo italiano
Scuola Romana Rorschach).

Una volta verificata la loro effettiva validità discrimi-
nante, singolarmente o in cluster, tali conoscenze potreb-
bero successivamente facilitare i consulenti peritali nel
confermare su riscontri maggiormente obiettivi la presenza
della PAS ipotizzata durante i colloqui. 

Nei tre paragrafi successivi verranno pertanto analizzate,
in base ai dati riportati in letteratura, le caratteristiche di
personalità del genitore alienante, del minore e del genitore
alienato e verranno avanzate proposte dettagliate sugli in-
dicatori del Rorschach rappresentativi delle rispettive ca-
ratteristiche personologiche.

3. La personalità del genitore alienante
Il genitore alienante mette in atto una serie di strategie (più
o meno consapevoli) per cercare di demolire il rapporto tra
il figlio e l’altro genitore: a tale scopo, egli cerca di instaurare
una relazione simbiotica con il minore, proiettando su di
esso parti di sé e trasformandolo in uno strumento di ven-
detta. Di solito si tratta di persone con un Io fragile e poco
integrato, impantanate nell’incapacità di elaborare la rottura
con l’ex partner e di raggiungere quello che Bohannan
(1973) definiva come “divorzio psichico”, ovvero la fase in cui
le persone separate riescono a superare il senso di abban-
dono e fallimento, recuperare il contatto con la propria re-
altà interiore e ricostruire la fiducia in sé stessi. In tale
contesto, il figlio si inserisce come mezzo tramite il quale
agire il conflitto in modo ideale, essendo egli l’unico legame
concreto rimasto tra i due partner. 

Darnall (1999) ha delineato tre tipologie di alienatori,
basandosi sia sull’intenzionalità delle manovre alienanti sia
sul loro grado di consapevolezza lungo un continuum di
gravità crescente: alienatori ingenui (o naif), che denigrano
l’altro genitore occasionalmente pur favorendo il suo rap-
porto con i figli; alienatori attivi, che invece inconsapevol-
mente non riescono a contenere sentimenti negativi di
rabbia ed ostilità verso l’altro genitore trasmettendoli al fi-
glio; alienatori ossessivi, che mirano consapevolmente a scre-
ditare l’altro genitore, ritenuto inaffidabile e pericoloso e
dalla cui influenza i figli devono essere protetti e difesi.

Diversi ricercatori hanno cercato di delineare un profilo
di personalità del genitore alienante, individuando ed iso-
lando una serie di tratti patologici che spesso sembrano ri-
mandare alla possibile (o effettiva) diagnosi di un disturbo
di personalità. 

Siegel e Langford (1998) hanno analizzato le caratteri-
stiche di personalità del genitore alienante attraverso lo stu-
dio dei profili MMPI-2 raccolti in un campione di 34
madri sottoposte a perizie per l’affidamento dei figli. L’in-
sieme dei profili evidenziava una significativa presenza di
difese quali scissione affettiva, proiezione e negazione, con
la relativa tendenza a percepire se stessi come completa-
mente buoni e gli altri come completamente cattivi, tutte
caratteristiche che sembravano suggerire la possibile pre-
senza di un disturbo di personalità del cluster B.

Baker (2010) in uno studio retrospettivo, condotto attra-
verso interviste semistrutturate, ha selezionato un campione
di 40 adulti di età compresa tra i 19 ed i 67 anni (15 maschi
e 25 femmine), dai cui racconti d’infanzia erano emersi palesi
manovre alienatorie da parte di uno dei due genitori. Nelle
interviste Baker ha rintracciato nei genitori alienanti vari
tratti caratteristici dei disturbi di personalità del cluster B,
quali melodrammaticità, emotività incontrollata, imprevedi-
bilità, labilità emotiva, mancanza di empatia, narcisismo ed
eccessiva sospettosità. Ciò che sembra in ogni caso caratte-
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rizzare il genitore alienante è l’utilizzo di uno stile relazionale
pervasivo e distorto, in grado di influenzare e modificare sia
il pensiero sia il comportamento del minore.

In linea con le indicazioni fornite da questi due studiosi,
ed anche sulla base di personali esperienze lavorative nel set-
tore, sembra plausibile ipotizzare che le caratteristiche di per-
sonalità del genitore alienante si possano far rientrare in due
macro-tipologie, una con caratteristiche di labilità affettiva,
borderline, narcisistiche o istrioniche e l’altra invece tendente
al controllo, con modalità più ossessive e persecutorie. Questa
ipotesi di lavoro implica che quanto maggiore è la conver-
genza di questi tratti verso una diagnosi di disturbo di per-
sonalità, tanto più strutturali dovrebbero apparire nel
Rorschach ed essere presenti non solo nel minore o in un
genitore, ma estesi in modo pervasivo a tutti (Cicioni, 2016). 

In rapporto alle due macro-tipologie ipotizzate, appare
coerente prevedere che nel primo caso prevalgano com-
portamenti manipolativi (ovvero che il genitore tenda ad
accentrare su di sé l’attenzione rivendicando egli stesso una
centralità affettiva che può facilmente spingere all’adultiz-
zazione del minore), mentre nel secondo la dimensione di
critica ed accusa persecutoria, il senso di inadeguatezza e la
tendenza a scaricare la responsabilità di qualsiasi situazione
negativa sull’altro genitore (a volte con accuse di maltratta-
menti o abusi sessuali). Se gli elementi di personalità rias-
sunti nelle due tabelle sottostanti configurano un disturbo
di personalità, dovrebbero prospettarsi almeno due indica-
tori Rorschach necessari alla conferma di questo quadro
diagnostico (Parisi et al., 1992), indipendentemente da al-
cune sfumature che ne distinguono i differenti tipi: il Tipo

di Vita Interiore primario (T.V.I.) e quello secondario (t.v.i.)
allineati su una delle tendenze caratteriali possibili (intro-
versivo, extratensivo o ambieguale), con il secondario più
ricco del primario. Questa configurazione dei due indici
informa che la dimensione strutturale della personalità
(t.v.i.) è in linea con quella di stato (T.V.I.), confermando
una costanza evolutiva tra carattere di base ed atteggiamenti
del momento (Parisi et al., 1992).

La coartazione delle risorse disponibili rispetto a quelle
potenziali però, può indicare il ricorso a meccanismi di scis-
sione affettiva, eventualmente confermata dalla presenza di
Manifestazioni particolari di II° livello (Splitting, Mancanza
di simmetria, Risposta di doppio, Contaminazione II° livello,
Autoriferimento II° livello, Confabulazione II° livello, Ac-
centuazione dei margini), che sottolineano una distorsione
interna del vissuto affettivo da cui derivano primariamente
narcisismo ed ambivalenza affettiva (Cantale & Bellotti,
2005). Questi elementi interpretativi sono alla base sia dello
studio della tipologia dei meccanismi difensivi utilizzati da
un individuo sia del loro grado di evoluzione, in quanto fis-
sano i vissuti associati alle risposte ed il senso di realtà. Al I°
livello sono previste tutte le siglature associate a meccanismi
evoluti legati alla rimozione, indicatori quindi di un’area di
funzionamento normale o nevrotica, al II° livello ci sono fe-
nomeni che segnalano l’eventuale ricorso alla scissione affet-
tiva, al III° livello gli indicatori che depongono per difese
primitive associate alla scissione dell’Io. In assenza di queste
due condizioni, i tratti descritti nelle tabelle escludono la per-
vasività e non confermano un disturbo vero e proprio. Nel
dettaglio i tratti di personalità possono essere i seguenti: 

A) polo borderline, narcisistico, istrionico

Tratti di personalità Indicatori Rorschach

Tendenze simbiotiche – Risposta complessuale Simbiotica riferita alla tendenza a creare relazioni fusionali,
in cui si cerca costantemente di ridurre la distanza affettiva dall’altro per il timore
dell’abbandono

– Manifestazione particolare di Risposta di doppio, dove la ricerca dell’altro è legata
a quanto viene visto di se stessi e quindi su base narcisistica

Senso di abbandono
e fallimento

– Choc al Vuoto, ovvero il vissuto abbandonico che alimenta il senso profondo di
inadeguatezza e la possibile ambivalenza, l’attacco difensivo svalutante nei confronti
dell’altro ed il ricorso alla fusionalità

– Coesistenza di Manifestazioni particolari di Critica all’oggetto o al sommini-
stratore, Autocritica, Risposta Oppure, Risposta in forma negativa o in-
terrogativa

Scissione affettiva 
e percezione esclusivamente 
positiva di sé stessi e negativa 
dell’altro

– Manifestazione particolare di Splitting, tipico segnale di ambivalenza affettiva di
stampo borderline che segnala il repentino passaggio tra dipendenza e svalutazione
dell’altro

Egocentrismo, labilità emotiva e
melodrammaticità

– FC < CF+C, ovvero prevalenza di risposte affettive che segnalano un maggior orien-
tamento alla propria gratificazione rispetto all’ascolto dell’altro, con possibile C/F

– Manifestazioni particolari di Drammatizzazione simbolica del colore e Dram-
matizzazione scenico teatrale, che segnalano un’espressione affettiva eccessiva,
teatrale e manipolativa nel tentativo di attirare l’attenzione

Modalità narcisistiche – Manifestazione particolare di Mancanza di Simmetria, tipico segnale narcisistico
che rileva la difficoltà di percezione ed attenzione al bisogno altrui, con relativa squa-
lifica dell’altro ed autoesaltazione

– Contenuti Araldici, Maschera, Architettonici, Scena, Figurativi, Vestiario, che
segnalano il mascheramento di sentimenti di inadeguatezza e bisogni di camuffa-
mento, ed il conseguente bisogno di mostrarsi straordinari e superiori
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B) polo ossessivo-persecutorio

Scarsa empatia ed attenzione ai
bisogni altrui

– Assenza o scarsa presenza di M (< 2) in caso di modalità più isteriche: grave carenza
della capacità riflessiva ed elaborativa alla base del riconoscimento del bisogno altrui

– M presenti anche più della media (> 2), ma sensibilmente inferiori alle m in caso di
dimensione più istrionica, narcisistica o borderline, con capacità empatiche limitate
dalla presenza di scissione affettiva (quindi con Manifestazioni particolari di Splitting,
Mancanza di simmetria, Risposta di doppio, Contaminazione II livello, Au-
toriferimento II livello, Confabulazione II livello, Accentuazione dei mar-
gini)

– Assenza o scarsa presenza di H (H% < 15), ovvero difficoltà di auto percezione e di
conseguenza di interesse o riconoscimento dell’altro

Possibile utilizzo di modalità di
interazione orientate ad umiliare
o apertamente aggressive (più ti-
piche del maschile)

– Risposte complessuali Aggressiva o Sadica e masochistica, Choc al Rosso,
Contenuti Sangue, Anatomici, Fuoco, Esplosione, Manifestazione particolare
di Critica all’oggetto o al somministratore

Tratti di personalità Indicatori Rorschach

Esame di realtà ipercontrollato F+% e R+% > 90

Spinta al controllo cognitivo – Tipo di comprensione con Dd* o Dd**
– Manifestazioni particolari di I livello: Rilievo di simmetria, Rinforzo della

coscienza dell’atto interpretativo, Descrizione, Valutazione, Contami-
nazione I livello, Guardare la Tavola sul retro, Negazione di colore,
Risposta in forma negativa o interrogativa

– Contenuti Occhi, Mostro, Orecchie, Antenne, Corna

Ipercontrollo generale con però
associata labilità affettiva ed ego-
centrismo

– Indice di autocontrollo elevato (> 4/1) con però associata labilità affettiva e
quindi FC < CF+C

Scarsa apertura affettiva nei con-
fronti dell’esterno

– T.V.I. introversivo, ma con qualche M di forma vaga o cattiva

Senso di realtà alterato nel senso
della diffidenza e del vissuto per-
secutorio

– Manifestazioni particolari di II livello: Confabulazione, Illusione di somi-
glianza, Autoriferimento,

– Contenuti Occhi, Mostro, Orecchie, Antenne, Corna

Possibile rimuginazione con asso-
ciati aspetti oppositivi

– Tipo di Comprensione prevalentemente con G* e Dim*

Diffidenza e scarsa condivisione
dei vissuti emotivi interni con
l’altro

– Indice di autocontrollo elevato (> 4/1)

4. Le caratteristiche del minore
A causa della loro elevata conflittualità, i genitori non sono
disponibili contemporaneamente, per cui i bambini speri-
mentano una sorta di lacerazione interna in grado di evo-
care paure abbandoniche, sensi di colpa, vissuti depressivi e
timore di perdere punti di riferimento rassicuranti. 

Secondo Montecchi (2014), questi sentimenti possono
essere talmente intollerabili da spingere il bambino a met-
tere in atto una serie di meccanismi di difesa disfunzionali
e ad utilizzare modalità “adesive” di attaccamento con il ge-
nitore in grado di garantirgli un minimo di stabilità (molto
spesso la madre), rifiutando completamente l’altro.

Le rappresentazioni genitoriali interne del bambino
possono essere scisse in genitore buono/genitore cattivo e
proiettate all’esterno, attivando l’idealizzazione nei confronti
del genitore “prescelto” (vissuto come “tutto buono” e

come figura “onnipotente” in grado di potergli negare l’af-
fetto in qualsiasi momento) e l’identificazione proiettiva
con il genitore rifiutato, il quale viene vissuto esplicitamente
come persecutorio.

Per preservare l’illusione di un legame affettivo stabile,
il bambino regredisce all’originario stato di indifferenzia-
zione fusionale con la figura genitoriale idealizzata (re-
gressione simbiotica), introiettando i pensieri ed i vissuti
di quest’ultima: questa simbiosi offre terreno fertile per
l’instaurarsi della dinamica di alienazione, poiché il bam-
bino in tale stato comincia a sperimentare come proprio
l’odio ed il rancore provato dal genitore scelto nei con-
fronti dell’ex partner. Sottoscrivendo un implicito “patto
di fedeltà” con il genitore simbiotico, il bambino sviluppa
un falso Sé (Winnicott, 1960), caratterizzato da un atteg-
giamento iperadattivo, distanziamento delle emozioni, ac-
condiscendenza e compiacimento nei confronti del
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genitore idealizzato a scapito di qualsiasi spontaneità sog-
gettiva e creativa.

I bambini che sviluppano un falso Sé mostrano un at-
teggiamento “adultomorfico” (Abazia et al., 2011) che ne
arresta la crescita e li imprigiona in un sistema relazionale
distorto: essi diventano vittime di un’inversione dei ruoli,
vengono “genitorializzati” (tocca a loro badare al genitore
alienante) e ricevono il messaggio ambiguo di essere apprez-
zati per la particolare funzione che svolgono (Miller, 1975).

La discrepanza tra l’immagine che il bambino ha di sé
e quella che gli altri gli attribuiscono può essere talmente
dolorosa da spingerlo a rinunciare ad aspetti genuini del Sé
per aderire alla rappresentazione altrui (Gulotta & Libera-
tore, 2008): il “vero Sé” viene quindi mascherato perché
percepito come “non degno d’amore”, al punto che in casi
estremi esso può andare completamente perduto e lasciare
il bambino con un’organizzazione strutturale labile, la quale
ben si presta ad essere modellata dall’esterno.

Due delle principali manifestazioni del falso Sé sono l’ele-
vata suggestionabilità (da parte del solo genitore scelto) e la
malleabilità dei processi di memoria: sotto la guida del geni-
tore alienante, il bambino assume informazioni sbagliate sugli
eventi, modifica i ricordi ed i vissuti in modo irreversibile e
colma i vuoti con le narrazioni del genitore stesso.

La “con-fusione” simbiotica con il genitore alienante
(Montecchi, 2014) consente l’innesto di informazioni non
veritiere nella memoria del bambino, il quale successiva-
mente potrà richiamarle alla coscienza come fossero sue:
questo fatto assume particolare rilievo nella valutazione
della sua testimonianza nei casi di false accuse di maltratta-
menti o abusi sessuali. Va tenuto presente, inoltre, che diverse
ricerche hanno dimostrato la presenza di una certa sugge-
stionabilità di base inversamente correlata all’età del bam-
bino (Ceci & Bruck, 1993).

Tutte le dinamiche esposte in questa sede mettono in
evidenza come il figlio minorenne possa contribuire atti-
vamente allo sviluppo ed al mantenimento dell’alienazione,
acquisendo gradualmente potere nella campagna di deni-
grazione imbastita dal genitore alienante (Gardner, 2002).
La gravità delle conseguenze dell’alienazione dipendereb-
bero quindi non solo dalle procedure di suggestione messe
in atto dal genitore, ma anche dalla sua età e da una serie di
fattori concomitanti propriamente individuali.

In base alle indicazioni ricavate dalle proprie ricerche,
Gulotta (1998) ha delineato una serie di caratteristiche pre-
disponenti all’alienazione del minore, in buona parte so-
vrapponibili a quelle appena illustrate: dipendenza, scarsa
autonomia, eccessiva somiglianza con il genitore program-
matore, esistenza di segreti con esso, passività, bassa capacità
di insight, presenza di sensi di colpa, egocentrismo, bassa as-
sertività ed assenza di fratelli e sorelle.

L’importanza di individuare indicatori rappresentativi
di tali caratteristiche deriva anche dall’evoluzione avvenuta
negli ultimi anni delle risposte al Rorschach da parte dei
bambini. Questo dato di fatto pone un serio problema per
chi lavora nei tribunali, in quanto non esistono tarature re-
centi su fasce basse di età (Passi Tognazzo, 1994). Gli attuali
Rorschach sono più ricchi del passato di risposte e conte-
nuti e presentano chiaramente tutti gli elementi della pre-
coce adultizzazione, tanto che durante le consulenze non è
raro che siano più ricchi di quelli dei genitori. Spesso sono
presenti risposte aggressive (sollecitate ad esempio da vi-
deogiochi ed internet) ed altre che sottolineano una pre-
coce attenzione al corpo (tipiche ormai dell’ambiente
culturale circostante, alla quale riescono ad attingere nono-
stante l’età, grazie alla televisione ed ai media in generale). 

La seguente tabella riassume gli indicatori Rorschach
correlabili alle caratteristiche del falso Sé finora esposte:

Tratti di personalità Indicatori Rorschach

Adultizzazione – Buon numero di Risposte (> 15) e Contenuti (> 5), che aumentano con l’età e
che sottolineano l’interesse e l’apertura nei confronti dell’ambiente culturale cir-
costante

– F+% e R+% > di 70, a conferma dell’esame di realtà adeguato
– Presenza di M, m, Colori e Chiaroscuri

Dipendenza, scarsa autonomia e
passività

– Presenza di poche M che si riducono al diminuire dell’età e con possibile orienta-
mento flessivo, ma soprattutto quasi esclusiva presenza di risposte colore FC o
F/C (legate al controllo) a discapito delle CF e C (tipiche della vitalità emotiva
infantile), che segnalano l’eccessivo bisogno di rimandare all’esterno una imma-
gine desiderabile, compiacente e poco spontanea (a discapito della capacità di in-
sight non tipica comunque di queste fasce di età)

– Manifestazioni particolari: Attrazione per l’asse centrale, Rassicurazione,
Autocritica

Sensi di colpa – Presenza di chiaroscuri non sempre di forma buona (soprattutto quelli diffusi
FClob e ClobF)

– Reazione negativa alla Tavola materna (VII) o paterna (IV) a seconda di quale sia
il genitore alienante

Mascheramento – Contenuti Maschera, Vestiario

Tendenza ad avvertire una forma di
controllo da parte dell’esterno

– Contenuti Occhi, Mostro, Orecchie, Antenne, Corna

Iperadattamento – Presenza di un numero eccessivo di Volgari (> di 30%)

Distanziamento emotivo – Indice di autocontrollo elevato (> 4/1) a conferma della scarsa spontaneità e
tendenza a censurare e non condividere vissuti emotivi più autentici

Tendenze simbiotiche – Risposta complessuale Simbiotica: riferita alla tendenza a creare relazioni fusio-
nali dove la distanza affettiva dall’altro cerca costantemente di essere ridotta per il
timore abbandonico
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5. La personalità del genitore alienato
Il patto implicito tra genitore alienante e figlio è possibile
solo qualora ci sia un nemico comune: il genitore alienato.
Quest’ultimo, a sua volta, non si limita ad essere vittima pas-
siva della campagna d’odio ordita nei suoi confronti, ma
può contribuire egli stesso a costruire attivamente le pre-
messe e le condizioni necessarie affinché si possa perpetrare
l’alienazione.

In letteratura vengono solitamente delineate due tipolo-
gie di genitore alienato, le quali si fondano essenzialmente
sul tipo di relazione intercorrente tra quest’ultimo ed il figlio
prima della separazione (Malagoli Togliatti & Franci, 2005):
da una parte ci sono quei genitori che precedentemente ave-
vano un buon rapporto con il minore, che riescono a pre-
servare una buona sensibilità verso i bisogni del figlio e sanno
essere presenti anche sul piano educativo, pur dimostrando
scarsa capacità di adattarsi al perdurare del conflitto; dall’altra
si collocano coloro che prima della separazione non erano
di supporto al figlio e mantenevano con lui un tipo di rap-
porto distaccato, ambivalente e superficiale.

Alcuni studiosi sottolineano tuttavia come il profilo del
genitore alienato descritto da Gardner sembri appartenere
più al primo gruppo che al secondo (Gulotta, Cavedon &
Liberatore, 2008), per cui sarebbero i comportamenti adottati
in seguito ad alimentare l’alienazione del figlio. Si tratterebbe
quindi di persone tendenzialmente remissive, inclini ad ac-
cettare passivamente la situazione per paura che qualsiasi
azione possa in qualche modo causare un ulteriore allonta-
namento del figlio. Ciò nonostante, in alcuni casi essi possono
contribuire alle dinamiche di alienazione mostrandosi al con-

trario molto risoluti e mettendo in atto loro stessi atteggia-
menti persecutori (assillare il bambino con telefonate, visite
improvvise, pedinamenti etc.) che sembrano esprimere sen-
timenti d’odio piuttosto che di amore (Vestal, 1999).

In questo contesto il genitore alienato non sarà più una
vittima passiva, ma diventerà egli stesso la causa diretta del
comportamento del figlio, pertanto questa sua modalità
comportamentale verrà percepita dal figlio e dall’altro ge-
nitore come aggressiva e rinforzerà l’idea che egli sia peri-
coloso. 

Alla luce di queste indicazioni, appare evidente come il
genitore alienato venga catapultato in una sorta di situazione
paradossale, nella quale qualsiasi comportamento messo in
atto rischia di confermare comunque le convinzioni di par-
tenza (Malagoli Togliatti & Cotugno, 1996): se assumerà un
atteggiamento passivo, verrà rifiutato in quanto ritenuto de-
bole, incapace di prendere una posizione e disinteressato nei
confronti dei propri figli; se si rifiuterà di essere estromesso
e si metterà sulla difensiva (ad esempio ricorrendo alle vie
legali), verrà bollato come colui che vuole distruggere la fa-
miglia e non pensa al bene dei figli. I genitori bersaglio di
alienazione vivono pertanto in un perenne stato di impo-
tenza e frustrazione prodromico di quadri ansiosi e/o de-
pressivi. La prima tipologia di genitori (maggiormente
passiva e remissiva) presenta indicatori Rorschach più orien-
tati alla rassegnazione, all’inibizione, alla repressione ed al-
l’internalizzazione del disagio, mentre la seconda
(maggiormente attiva, frustrata, reattiva e potenzialmente
persecutoria) presenta un maggiore livello di attivazione e
reattività accompagnato da elementi apertamente ostili ed
aggressivi.

A) polo maggiormente passivo

Tratti di personalità Indicatori Rorschach

Scarsa reattività generale – Poche Risposte (< 20)
– Pochi Contenuti primari (< 5)

Aspetti ansioso e depressivi – Presenza di colori neri (FC’n) e chiaroscuri (FClob, F(c)+)

Dimensione passiva e dipendente – Poche M (≤ 2) ed m (≤ 3) con orientamento flessivo
– Tipo Colore quasi esclusivamente FC o F/C
– Manifestazioni particolari: Rassicurazione, Attrazione per l’asse centrale,

Autocritica, Risposta oppure, Risposta in forma negativa o interroga-
tiva, Rinforzo della coscienza dell’atto interpretativo, Colore forzato

Conformismo e scarso ricorso a
strategie di pensiero originali

– Presenza notevole di Volgari (> 30%)
– Scarsa presenza di Originali (< 20%)

Sostanziale controllo ma con
bassa tensione interna

– Indice di autocontrollo elevato (> 4/1)
– Indice di impulsività medio o basso (< 60)

Possibile ruminazione – Tipo di Comprensione con G** (comunque non raro in questo contesto)
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B) polo maggiormente reattivo

Tratti di personalità Indicatori Rorschach

Buona reattività generale – Numero elevato di risposte (> 22) e Contenuti primari (> 7)

Aspetti ansioso e depressivi – Colori neri (FC’n) e Chiaroscuri (FClob, F(c)+ soprattutto)

Controllo sostanziale, ma con
aspetti di tensione e frustrazione
interna e possibili vissuti aggres-
sivi

– Indice di autocontrollo elevato (> 4/1)
– Indice di impulsività alto (> 60)
– Contenuti pulsionali: Fuoco, Spettacolo naturale, Anatomiche, Esplosioni,

Sangue
– M ed m (soprattutto mi) con orientamento estensivo
– Manifestazione particolare di Critica all’oggetto o al somministratore
– Risposta complessuale Aggressiva

Adattamento non conformistico
e ricorso a strategie di pensiero
originale non produttive

– Volgari mediamente rappresentate (20-30%)
– Originali presenti (> 20%), ma con forma scadente (< 50%)

Possibile ruminazione con asso-
ciati aspetti oppositivi

– Tipo di Comprensione con G* e Dim* (comunque non raro in questo con-
testo)

Conclusioni
Questo lavoro ha definito una serie di indicatori Rorschach
attendibili per individuare la presenza di dinamiche relazio-
nali caratteristiche della PAS in situazioni di separazione
coniugale e affidamento minori, sulla base di riflessioni teo-
riche e di esperienze personali col test in ambito peritale
utilizzato secondo il Metodo italiano Scuola Romana Ror-
schach. 

Il primo passo è stato di rintracciare ed isolare le prin-
cipali caratteristiche di personalità distintive del genitore
alienante, del minore e del genitore alienato, alla luce del
pensiero e delle ricerche dei principali studiosi di questa
sindrome. Successivamente sono stati identificati e riassunti
analiticamente in una serie di tabelle gli indicatori Ror-
schach corrispondenti a queste costellazioni di tratti di per-
sonalità, per consentire allo psicodiagnosta forense di
cogliere con rapidità e maggiore obiettività caratteristiche
psicologiche individuali potenzialmente in grado di creare
e mantenere attive le dinamiche di alienazione.

Si tratta chiaramente di un contributo iniziale che potrà
essere validato grazie a lavori successivi mirati a rendere at-
tendibili gli indici ipotizzati come rappresentativi di tali di-
namiche. 

Questo progetto organico di validazione, avviato attra-
verso ricerche multicentriche, necessiterà dell’impegno e
delle competenze di un ampio numero di periti che con-
dividano le finalità del progetto e la metodica di siglatura
ed interpretazione del Rorschach. 

Disporre di una serie di indici e riferimenti analitici at-
tendibili per l’identificazione in sede peritale di caratteri-
stiche di personalità attribuibili a genitori e minori inseriti
in una relazione di alienazione permetterebbe, attraverso
ricerche più mirate, anche di caratterizzare più precisamente
eventuali tipi di interazione generati dal sistema familiare
(genitore alienante narcisistico/ossessivo/persecutorio, genitore
alienato passivo/reattivo e minore) parimenti basati su di-
sturbi della relazione riconducibili alla PAS.
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Abstract
Evidence-Based Practices for the treatment and care of mentally ill inmates are detailed and Priority Practices are established. The reha-
bilitation in prisons has several objectives including promoting the social reintegration through the development of relational mode, em-
pathic and appropriate mentalizing. From clinical experience shows that social anxiety observed in a number of detainees is an important
factor hindering the process of change.
Goals and hypotheses: Hypothesis 1. The cognitive-behavioral psychotherapy + cineforum group will be effective in reducing symptoms
of social anxiety between beginning, middle and end of treatment; Hypothesis 2. The improvement in the treatment group will be signif-
icantly greater than the psychological Counseling control group.
Materials and Methods: This clinical trial naturalistic type evaluates the effectiveness of two different types of psychological treatment of
patients in charge of the Psychiatry Service of the Prison of Lecce. For outcome measures it was used Liebowitz Social Phobia Scale
(LSP) at the beginning, middle and end of treatment. The sample of 16 patients (age between 21 and 54 years), allocated at the Infirmary
section, were selected on the basis of the following inclusion criteria: (i) age (ii) psychiatric diagnosis (iii) informed consent . Two groups
were formed: one received simple psychological counseling (control, n = 8) and one received an integrated intervention of individual
cognitive-behavioral psychotherapy according to the CBT protocol on social anxiety disorder + an experiential group treatment through
Cineforum (treatment, n = 8) during 15 meetings. For data analysis were carried out: (1) ANOVA according to the generalized linear
model repeated measures; (2) t-test for independent samples and paired to a queue.
Results and conclusions: The two groups were not significantly different in ‘social anxiety at T0, T1 already showed significant differences
in the construct, maintained at T2. 2 hypothesis of effectiveness and stability have been confirmed: there has emerged a greater effectiveness
of CBT + Cineforum Group in reducing Social Anxiety and avoidances connected thereto with respect to the simple counseling. Was
also confirmed the stability of the results of treatment over time (comparison between T1 and T2).

Key words: treatment effectiveness • counseling • CBT • social anxiety disorder • inmates with mental illness

Riassunto
Pratiche Evidence-Based per il trattamento e la cura di detenuti con disagio psichico sono particolareggiate e stabilite come prioritarie.
La riabilitazione nel contesto carcerario ha numerosi obiettivi tra cui promuovere il reinserimento sociale attraverso lo sviluppo di modalità
relazionali, empatiche e di mentalizzazione adeguate. Dall’esperienza clinica emerge che l’ansia sociale osservata in numerosi detenuti co-
stituisce un importante fattore di ostacolo al percorso di cambiamento.
Obiettivi e ipotesi: Ipotesi 1. La psicoterapia cognitivo-comportamentale+ gruppo cineforum saranno efficaci nella riduzione della sinto-
matologia di ansia sociale tra inizio, metà e fine trattamento; Ipotesi 2. Il miglioramento all’interno del gruppo trattamento sarà significa-
tivamente maggiore rispetto al gruppo di controllo di Counseling psicologico. 
Materiali e Metodi: Il presente trial clinico di tipo naturalistico valuta l’effettività di 2 diversi tipi di trattamento psicologico su pazienti in
carico al Servizio di Psichiatria della Casa Circondariale di Lecce. Per le misure di esito è stata usata la Liebowitz Social Phobia Scale
(LSPS) all’inizio, a metà e a fine trattamento. Il campione di 16 pazienti (età compresa tra 21 e 54 anni), allocati presso la sezione Infermeria,
sono stati selezionati sulla base dei seguenti criteri d’inclusione: (i) maggiore età (ii) diagnosi psichiatrica (iii) consenso informato. Sono
stati costituiti due gruppi: uno ha ricevuto semplice counselling psicologico (Controllo, n= 8) e uno ha ricevuto un intervento integrato
di psicoterapia cognitivo-comportamentale individuale secondo i protocolli CBT sul disturbo d’ansia sociale + un trattamento di gruppo
esperienziale tramite Cineforum (Trattamento, n=8) della durata di 15 incontri. Per l’analisi dei dati sono state effettuate: (1) ANOVA se-
condo il modello lineare generalizzato a misure ripetute; (2) t-test per campioni indipendenti e appaiati ad una coda. 
Risultati e conclusioni: I due gruppi che non presentavano differenze significative nell’ ansia sociale a T0, già a T1 hanno mostrato differenze
significative nel costrutto, mantenute a T2. Sono state confermate le 2 ipotesi di efficacia e di stabilità: è emersa una maggiore efficacia
della CBT+Gruppo Cineforum nella riduzione dell’Ansia Sociale e degli evitamenti ad essa connessi rispetto al semplice counseling. È
stata inoltre confermata la stabilità dei risultati del trattamento nel tempo (confronto tra T1 e T2). 

Parole chiave: effettività • counseling • CBT • ansia sociale • detenuti psichiatrici
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Studio pilota preliminare: effettività del counseling psicologico 
e della psicoterapia cognitivo-comportamentale sull’ansia sociale 

in detenuti con disagio psichico

Introduzione
La domanda di fondo che spinge il nostro interesse verso
questo studio pilota preliminare è se la psicoterapia cogni-
tivo-comportamentale, in misura maggiore rispetto al sem-
plice counseling psicologico, possa favorire la
risocializzazione dei pazienti autori di reato affetti da un
disturbo di personalità e offrire loro competenze e risorse
sociali adatte ad un più facile reinserimento sia in ambito
detentivo che al momento del fine pena. 

La nostra ipotesi di ricerca è che il disturbo d’ansia so-
ciale clinicamente riscontrato tra i detenuti psichiatrici sia
il risultato di condizionamenti diretti (anche cumulativi)
traumatici e di mancate abilità sociali pregresse (deficit di
decentramento cognitivo e adozione di una prospettiva di
osservazione a partire da schemi centrali di debolezza/in-
competenza/essere noiosi o maldestri).

Infatti, il deficit di mentalizzazione e di capacità rela-
zionale è stato da sempre studiato nell’ambito di caratteri-
stiche di personalità antisociali e psicopatiche all’interno di
OPG e delle strutture carcerarie, sottolineandone la pre-
senza di tratti principali di insensibilità, spietatezza e man-
canza di rimorso, deficit del funzionamento emotivo
(Cleckley, 1941; Danna, Duggan e McCarthy, 2004; Sotto,
Worley e Grimes, 2010), senza porre attenzione alla possi-
bilità di un concomitante disturbo d’ansia sociale e ad un
deficit di social skills pregresso che il detenuto porta in re-
altà con sé, dalle osservazioni cliniche, come frutto di pos-
sibili relazioni d’attaccamento patologiche o per esperienze
con i pari problematiche già dall’infanzia/adolescenza.
Nuove evidenze scientifiche (Linehan, M., 2015; Hare, RD,
2009; APA 2002; Mancini, F., 2009) stanno infatti, in ac-
cordo con l’approccio del nostro studio pilota, comin-
ciando a mettere in luce come fattori ambientali – quali
traumi infantili, trascuratezza da parte dei genitori, attac-
camento inadeguato ai caregiver, gruppi di pari antisociali,
e comunità povere e violente in cui sono cresciuti – ab-
biano un ruolo importante nello sviluppo del disturbo an-
tisociale di personalità e della psicopatia. È probabile che
tali influenze ambientali interagiscano con le vulnerabilità
genetiche (predisposizioni ereditarie all’insensibilità emo-
tiva e all’impulsività), aumentando così il rischio di com-
portamento antisociale e tratti psicopatici.

Le stesse difficoltà relazionali pregresse trovano un con-
testo di possibile aggravamento all’interno dell’Istituto Pe-
nitenziario stesso, dove regole non dette, pregiudizi morali
sul tipo di reato o sul disagio psichico, nonché sull’assun-
zione di psicofarmaci durante il periodo di trattamento,
gettano il terreno per un ulteriore senso di esclusione e
non appartenenza dei nostri pazienti, spesso rifiutati dalle
famiglie quanto dai detenuti stessi. Spesso i feedback ne-
gativi ricevuti dal gruppo di pari o dalla famiglia hanno
sostenuto una bassa autostima, vissuti di solitudine e di

mancanza di intimità che, associate al deficit empatico e alle
più generali difficoltà inerenti le abilità sociali, hanno por-
tato ad un ripiegamento in se stessi narcisistico o ad una co-
stante oscillazione dell’immagine di sé (sopravvalutata o
sminuita) che spiegano la forte comorbidità di un disturbo
d’ansia sociale in questi soggetti, già sofferenti di disturbi di
personalità prevalentemente del cluster B.

Evidenze empiriche (Dolan e Park, 2002; Seres e coll.,
2009) mostrano inoltre come in soggetti con disturbo an-
tisociale di personalità emergono deficit neuropsicologici
di tipo “esecutivo” ascrivibili principalmente al funziona-
mento delle aree prefrontali, sia a livello dorsolaterale
(DLPFC) che a livello ventromediale (VMPFC). Difatti,
queste tipologie di pazienti presentano deficit di pianifica-
zione e di monitoraggio e inibizione di schemi comporta-
mentali pre-programmati, tipicamente ascrivibili al
funzionamento della DLPFC. Si evidenziano, inoltre, deficit
nel controllo inibitorio e, specificatamente, nella capacità di
imparare a inibire un comportamento che non ottiene più
risposte gratificanti, tipicamente ascrivibili al funzionamento
della VMPFC. Deficit di questo tipo possono spiegare una
parte della varietà dei problemi interpersonali e comporta-
mentali tipici del soggetto con disturbo antisociale di per-
sonalità.

Dunque, se la mancanza di processi inibitori dell’im-
pulsività e il basso livello di capacità empatica, intesa
come un’esperienza emotiva condivisa (Deutsch e
Madle, 1975; Moore, 1990) e di comprensione del punto
di vista altrui (Hogan, 1969), sono direttamente collegate
ad un comportamento sociale negativo (Miller e Eisen-
berg, 1988), essi rivelano distorsioni cognitive specifiche
ascrivibili alla relazione con l’altro che vanno apposita-
mente trattate.

In quest’ottica, nel nostro studio abbiamo scelto di va-
lutare, se pur nei limiti di un campione esiguo viste le dif-
ficoltà di servizio e di setting all’interno dell’Istituto
penitenziario leccese, l’efficacia di un intervento terapeutico
sull’ansia sociale che ha integrato il protocollo di tratta-
mento Cognitivo-comportamentale (CBT) tradizionale per
il Disturbo d’Ansia Sociale (modello di Clark e Wells) con
un approccio di gruppo esperienziale tramite il Cineforum,
che permettesse al terapeuta di stimolare, attraverso il role
playing suggerito dai contenuti tematici di film che rappre-
sentassero vissuti emotivi ed esistenziali vicini a quelli dei
detenuti stessi (razzismo, bullismo, traumi infantili, aggrega-
zione ad associazioni di stampo mafioso, uso di sostanze psi-
cotrope, inversione vittima-carnefice, ecc.) l’espressione di
bisogni ed emozioni spesso negati, nonché la messa in di-
scussione di diversi punti di vista per l’arricchimento delle
capacità metacognitive del decentramento, del problem-sol-
ving e dell’immedesimazione.
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1. L’analisi della letteratura internazionale
Dall’analisi della letteratura internazionale relativa alla po-
polazione carceraria emergono come principali indirizzi di
ricerca:

– gli studi sulla psicopatologia generale riscontrata in de-
tenuti nuovi giunti e definitivi e il loro trattamento; 

– gli studi sulle differenze di genere e sul confronto con
la popolazione della comunità generale;

– gli studi sull’associazione di particolari quadri clinici
con i tipi di reati commessi.

Non risultano presenti, ad un primo sguardo, studi spe-
cifici sull’ansia sociale nella popolazione carceraria, bensì
rilevazioni generiche delle percentuali di disturbi d’ansia
prevalenti. Scarsi inoltre risultano i lavori di ricerca circa
l’efficacia dei trattamenti all’interno delle strutture peniten-
ziarie, se non in tema di aggressori sessuali e disturbo anti-
sociale di personalità (APD) .

Storicamente, si pensava che l’ansia limitasse l’attività
criminale e lo sviluppo di APD, ma recenti evidenze sug-
geriscono che la risposta all’ accresciuta minaccia può por-
tare a comportamenti violenti persistenti, tant’è vero che
secondo lo studio di Hodgins, De Brito, e al. (2010) circa il
50% degli uomini con disturbo antisociale di personalità
(APD) presenta un disturbo d’ansia in comorbidità. Tra gli
autori di reato con APD, se presentano anche un disturbo
d’ansia, manifestano significativamente più sintomi di APD,
hanno avuto maggiore probabilità di inizio della loro car-
riera criminale prima dei 15 anni, di avere diagnosi di di-
pendenza da alcol e/o l’abuso di droga, e di aver
sperimentato idee suicide e tentativi suicidari.

Diversi studi hanno sottolineato la comorbidità tra una
storia di abuso/dipendenza da sostanze precedente la reclu-
sione e personalità antisociale, fino ad interessare il 47, 1 %
delle diagnosi (secondo lo studio cross-sectional di Ayiroli-
meethal, Ragesh, e al., 2014), il 58, 8 % (secondo l’analisi di
Kumar, Daria, Usha, 2013) il 56,4% (secondo Goyal, Singh,
e al., 2011), e il 57% (secondo lo studio di Tye e Mullen,
2006). Il Disturbo di personalità antisociale è stato diagno-
sticato nel 19,2% dei casi, il disturbo di adattamento nel
13,7%, il disturbo dell’umore nel 4,3% e la psicosi in un
altro 6,3% dei detenuti (Ayirolimeethal, Ragesh, e al., 2014).

Secondo lo studio di Butler, Allnutt, e al. (2005) il 43%
di detenuti esaminati hanno avuto almeno una delle se-
guenti diagnosi: psicosi, disturbo d’ansia o disturbo affettivo.
I “nuovi giunti” hanno sofferto di malattie mentali in mi-
sura maggiore dei “definitivi” (46% vs 38%). Le donne ave-
vano livelli più elevati di morbilità psichiatrica rispetto agli
uomini (61% vs 39%); inoltre il 9% di tutti i detenuti aveva
sperimentato sintomi psicotici (dovuti a qualsiasi causa) nei
12 mesi precedenti. Il 20% di tutti i detenuti aveva sofferto
di almeno un tipo di disturbo dell’umore e il 36% aveva
sperimentato un disturbo d’ansia. Il Disturbo da stress post-
traumatico è il disturbo più comune, diagnosticato nel 26%
dei “nuovi giunti” e il 21% dei detenuti “condannati”.

Coolidge, Marle, Van Horn, e Segal (2011) hanno rile-
vato che i detenuti maschi avevano una prevalenza signifi-
cativamente più alta di disturbo antisociale di personalità
rispetto alle donne detenute (24% vs. 18%) mentre le dete-

nute avevano il doppio della prevalenza rispetto ai detenuti
maschi sulle scale di disturbo di personalità borderline e
istrionico e una maggiore disfunzione generale neuropsi-
cologica (problemi di memoria e sintomi neuro somatici).

Dal 2007 Bernstein e coll. (2012) conducono invece
uno studio clinico randomizzato sull’efficacia della Schema
therapy in sette ospedali psichiatrici giudiziari olandesi (cli-
niche “TBS”) su 104 partecipanti e hanno teorizzato che
la personalità antisociale/psicopatica faccia uso prominente
di cinque mode dello schema (“mode imbrogliare e mani-
polare”, “mode di auto-esaltazione e svalutazione altrui”,
“mode del bullo e attacco/intimorisco “, “mode di con-
trollo- paranoico”, “mode predatore”) che coinvolgono gli
stili di coping maladattivi di sovracompensazione. 

L’interessante studio di Pondé, Caron, e al. (2014) ha in-
dagato se ci fosse o meno un’associazione statisticamente
significativa tra alcuni disturbi psichiatrici e gruppi specifici
di reato. I risultati hanno evidenziato che la tossicodipen-
denza correla con reati sessuali e omicidi; il disturbo di per-
sonalità antisociale con rapina e sequestro di persona ed
estorsione; il disturbo di personalità borderline con crimini
sessuali; e la dipendenza cronica da alcol con la frode, la co-
spirazione,la rapina a mano armata e l’omicidio.

2. Efficacia e limiti di questo studio pilota 
Nella varietà di disturbi psichiatrici riscontrati, e’ impor-
tante valutare l’effettività dei trattamenti psicologici inte-
grati proprio a partire dalla considerazione che diversi tipi
di trattamento, come il counseling o la psicoterapia, possono
essere consigliati o prescritti a persone diverse, con differenti
fattori psicologici in grado di influenzare l’andamento del
lavoro sul caso singolo (ad esempio, diverso grado di con-
sapevolezza del problema, diversa intensità della sintomato-
logia e diverse predisposizioni personali e resistenze al
cambiamento comportamentale).

Per rendere il nostro studio il più vicino possibile alla
reale pratica clinica abbiamo utilizzato una metodologia di
tipo naturalistico (o correlazionale): i soggetti non sono stati
assegnati random a diversi gruppi; al contrario, si sono presi
gruppi già esistenti in seguito all’accesso e presa in carico
presso il Servizio di Psichiatria Penitenziaria e non uguali
in tutto, dal momento che differivano nelle misure pre-trat-
tamento delle Variabili Indipendenti e per il fatto di ricevere
diversi trattamenti (CBT sull’Ansia Sociale e attività di ci-
neforum vs. counseling individuale di controllo). In questo
modo, si è perso qualcosa in termini di controllo di variabili
confondenti (specie, il trattamento psicofarmacologico in
atto, il che comporta una riduzione della validità IN-
TERNA dello studio), ma si è guadagnato qualcosa in ter-
mini di similarità tra provenienza del campione studiato e
contesto della popolazione da cui il campione è tratto, e
cioè nei termini di “effettiva” generalizzabilità dei risultati
ottenuti (il che comporta un aumento della validità ECO-
LOGICA dello studio in questione). 

Ulteriore limite del nostro studio pilota preliminare è
dato dall’esiguità del campione considerato, dal momento
che problemi di Servizio e di Setting all’interno dell’Istituto
Penitenziario (autorizzazioni di uscita dalle celle in orario
extra rispetto alle ore d’aria, impossibilità di spostamento
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di sezione dei detenuti in oggetto, disposizione in Inferme-
ria di una stanza con tv limitata nella capienza, ecc.) non
hanno permesso di estendere l’attività terapeutica ad altri
reclutamenti nè di ripeterla in un secondo momento. Per-
tanto, ci preme sottolineare la prudenza necessaria nell’in-
terpretazione dei risultati, che già dal titolo “studio pilota”
abbiamo voluto enfatizzare, consapevoli della bassa affida-
bilità statistica delle valutazioni sull’efficacia. La scelta di
pubblicare comunque questi risultati nasce principalmente
dalla volontà di discutere e confrontare buone pratiche di
trattamento per pazienti gravi autori di reato a partire dalle
osservazioni cliniche effettuate. 

3. Obiettivi e ipotesi
L’obiettivo del nostro studio pilota preliminare è quello di
confrontare l’effettività di due trattamenti psicologici nel
promuovere una riduzione significativa della sintomatologia
di Ansia Sociale riscontrata nei pazienti detenuti tra l’inizio,
la metà e la fine del trattamento (ipotesi 1) e osservare la
stabilità dei risultati ottenuti nei tre tempi per i due tratta-
menti (ipotesi 2).

4. Materiali e Metodi
4.1. Disegno di ricerca

Il presente studio preliminare consiste in un trial clinico di
tipo naturalistico volto a valutare l’effettività di due diversi
tipi di trattamento psicologico (psicoterapia CBT +cine-
forum vs. counseling psicologico) su pazienti in carico
presso il Servizio di Psichiatria della Casa Circondariale Bg.
San Nicola di Lecce. Le misure di esito offerte dalla som-
ministrazione ripetuta del test Liebowitz Social Phobia
Scale (LSPS) saranno all’inizio, a metà e alla fine del tratta-
mento. 

4.2. Soggetti

È stato utilizzato un esiguo campione di N=16 pazienti de-
tenuti definitivi reclutati presso il reparto Infermeria, Ser-
vizio di Psichiatria Penitenziaria della C.C. di Lecce. Questo
reparto ha fornito un sostegno psicologico-clinico ai pa-
zienti nella forma di counseling cognitivo-comportamen-
tale al gruppo di controllo (N=8) mentre psicoterapia
cognitivo-comportamentale individuale e di gruppo tra-
mite l’esperienza condivisa del Cineforum per il gruppo in
trattamento (N=8). Le principali caratteristiche socio-de-
mografiche e cliniche del nostro Campione complessivo
sono rappresentate nella tabella 1.

4.3. Procedura

Il presente studio pilota è stato condotto su 16 pazienti (età
compresa tra 21 e 54 anni, media 36,13) che effettuavano
l’accesso al Servizio di Psichiatria Penitenziaria della C.C.
di Lecce in regime di ricovero, su invio del medico di guar-
dia, di altri Servizi come il Ser.t o direttamente con richiesta
personale. Questi pazienti sono andati incontro ad un
primo screening sulla base dei seguenti criteri d’inclusione:
(i) compimento del 18° anno d’età (ii) diagnosi psichiatrica
in prima visita (iii) consenso informato al trattamento dei
dati. Questa procedura ha permesso di costituire due
gruppi, uno di pazienti che avrebbero ricevuto semplice
counselling psicologico (Gruppo di controllo, n= 8) e uno
di pazienti che avrebbero ricevuto psicoterapia cognitivo-
comportamentale individuale secondo i protocolli CBT sul
disturbo d’ansia sociale misurato + un trattamento di
gruppo tramite il progetto Cineforum (Gruppo tratta-
mento, n=8). I due gruppi così creati non presentavano,
come atteso, differenze significative prima del trattamento
nella misurazione totale dell’ansia sociale (totale T0) ma già
ad una valutazione intermedia (totale T1) dopo 7 incontri
di gruppo hanno mostrato differenze significative nel co-
strutto misurato con lo stesso strumento, mantenute fino
all’ultima misurazione di fine trattamento dopo 15 incontri
(totale T2). Questi risultati sono tuttavia preliminari vista
l’esiguità del campione in oggetto.

Tabella 1. Principali caratteristiche socio-demografiche 
del campione totale

Variabile Frequenza

Stato Civile Celibe
Coniugato/convivente
Separato/divorziato
Vedovo

10 (62,5%)
5 (31,3%)
1 (6,3%)

0

Titolo di studio Licenza elementare
Licenza media
Diploma superiore
Laurea

3 (18,8%)
11 (68,8%)
2 (12,5%)

0

Diagnosi
principale 
in asse 1

Disturbi psicotici
disturbi d’umore
disturbi ansiosi
disturbi d’adattamento
disturbo da uso di sostanze
DCA
disturbi dello sviluppo
Altri disturbi
Nessun disturbo

2
3
4
0

7
0
0
0
0

Diagnosi
principale 
in asse 2

Cluster A
Cluster B
Cluster C
Nessun disturbo

3
6
2
5
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4.4. Trattamenti

Il Counselling psicologico offerto al Gruppo di Controllo
(N=8) mirava, attraverso un intervento breve individuale
consistente in un massimo di 4 sedute, a contenere l’angoscia
legata allo stato di detenzione, valutare la presenza di pro-
blematiche relazionali con comportamenti iperprotettivi o
di allontanamento, favorire il reinserimento sociale tramite
la partecipazione ad ore d’aria comune, a diminuire i livelli
generali di attivazione e a fornire un sostegno emotivo.

La Psicoterapia cognitivo-comportamentale (individuale e di
gruppo) offerta al Gruppo Trattamento (N=8) è stata svolta
tramite un’attività individuale di 4 incontri individuali a testa
e 15 di gruppo (un incontro a settimana, da aprile ad agosto
2015). L’idea alla base dell’orientamento cognitivo-compor-
tamentale è che ciascun individuo possa sviluppare specifici
schemi cognitivo-emotivi (strutture cognitive-emotive di si-
gnificato, modelli operativi, ecc.) più o meno disfunzionali
e che, insieme alle variabili biologiche, di anamnesi di vita e
situazionali attuali, e in interazione con esse, determinino il
livello e il tipo di vulnerabilità individuale. Sulla base di que-

sta premessa, gli obiettivi del trattamento sono stati l’aggan-
cio individuale, l’analisi dei modelli operativi di significato
disfunzionali, l’accrescimento della capacità di elaborazione
di esperienze interne ed esterne, dell’automonitoraggio, il
riconoscimento delle emozioni e del loro legame con i pen-
sieri irrazionali, lo sviluppo del decentramento e della dif-
ferenziazione di sé, il riconoscimento di errori cognitivi,
l’accrescimento dell’autoefficacia e delle autonomie com-
portamentali, con riduzione dei comportamenti protettivi,
la modulazione dei vissuti emotivi più intensi, l’esposizione,
l’acquisizione di abilità sociali all’interno del gruppo, l’in-
centivo dell’assertività e della capacità empatica. Il lavoro di
gruppo tramite l’esperienza del Cineforum ha offerto in
questo gruppo una situazione specifica di esposizione in vivo
e di prova condivisa con esercizi di mantenimento e parti-
colare attenzione agli schemi relazionali agiti. Sono stati pro-
iettati con frequenza settimanale da aprile ad agosto 2015
quindici film a scelta tematica specifica concordata con i de-
tenuti afferenti al Servizio Psichiatrico. 

La tabella 2 riassume brevemente il lavoro di psicotera-
pia di gruppo svolto con il Gruppo Trattamento.

FILM PROIETTATO TEMA DEL GIORNO DISCUSSIONE CONDIVISA

“Sole a catinelle”
di Gennaro Nunziante

La situazione italiana
attuale

La crisi economica, la disoccupazione, il rapporto padre
figlio, l’autoironia e l’ottimismo come risorsa

“Gran Torino”
di C. Eastwood

Il bullismo Il razzismo, lo scambio culturale come crescita,
parallelismo con la cultura carceraria del “lupo” e della
“pecora”, la cultura dell’omertà

“Educazione
siberiana”
di G. Salvatores

La cultura
associazionistica
delinquenziale

Confronto tra la cultura associazionistica russa e quella
italiana, le regole morali trasmesse anche nei gruppi
delinquenziali, la cultura espressiva dei tatuaggi in
carcere

“La vita è bella”
di R. Benigni

Il razzismo L’olocausto, l’evoluzione del razzismo nei secoli,
l’autoironia nell’affrontare situazioni drammatiche

“Cesare deve morire”
di P. Taviani

Il carcere Le attività rieducative-risocializzanti proposte in
carcere, esperienze personali di teatro ed esposizioni
pubbliche su un palco, l’ansia da prestazione

“La 25esima ora” 
di Spike Lee

Il giorno prima
dell’arresto. La vita del
pusher

Parallelismi con storie personali di blitz, il senso di
colpa, il timore del carcere e delle sue “regole non
dette”, la bella vita del pusher con soldi facili e
popolarità

“L’attimo fuggente”
di Peter Weir

Il Carpe Diem L’amore per la vita, la poesia e l’arte; il decentramento
e le diverse prospettive di analisi delle situazioni, il
suicidio, parallelismo con i gesti anticonservativi in
carcere

“Scarface”
di Brian Russell 
De Palma

Lo spaccio internazionale
e il consumo di cocaina

Il “ruolo del cattivo”, il senso di onnipotenza e la bella
vita del boss; parallelismi con esperienze personali di
uso di cocaina, l’anestesia emotiva e il distacco dalla
realtà perseguiti

“Qualunquemente”
di Giulio Manfredonia

La politica italiana La politica sporca e manipolatrice; contatti e finte
promesse del politico, l’impossibilità di voto dei
detenuti

“Flight”
di Robert Zemeckis

L’alcolismo Esperienze dirette e indirette di vita con l’alcol e
l’alcolismo, cause e conseguenze dell’alcolismo nei suoi
aspetti bio-psico-sociali
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Tabella 2. Lavoro di psicoterapia di gruppo svolto tramite Cineforum

“Fight Club”
di David Fincher

Il disturbo mentale La personalità multipla, la scissione e la proiezione
psicologica; parallelismi con la rabbia nel contesto
carcerario e la difficoltà di gestione e modulazione
della stessa; situazioni quotidiane di “doppia vita”
esperita da chi usa sostanze

“La mafia uccide solo
d’estate” di Pif

La mafia in Italia La differenza tra mafia del passato e quella attuale,
riflessioni sul reclutamento associazionistico in carcere
e il coinvolgimento dello Stato

“La ricerca della
felicità”
di Gabriele Muccino

La felicità e il ruolo
paterno

Rapporto padre-figlio, l’educazione, la tenacia e la
motivazione verso il lavoro

“Avatar”
di James Cameron

Il rapporto con culture
diverse

Riflessioni sul rispetto della natura, la conoscenza
profonda delle persone, il rapporto con culture diverse. 

4.5. Strumenti e misure 

L’esito dei due trattamenti è stato valutato utilizzando il LSPS
(Liebowitz Social Phobia Scale di MR. Liebowitz, 1987), scala
di valutazione somministrata prima del trattamento (T0), ad
intervallo intermedio (T1) e alla fine del trattamento (T2). La
LSPS è una scala composta da 24 item che misurano, 13 l’ansia
prestazionale o di performance (1-4, 6, 8, 9, 13, 14, 16, 17, 20,
21) ed i rimanenti 11 l’ansia sociale (5, 7, 10-12, 15, 18, 19,
22-24). Per ogni item vengono poi valutate, separatamente,
l’ansia/la paura legate a ciascuna situazione descritta ed il
grado di evitamento. La frequenza di ansia ed evitamento delle
situazioni sociali viene indicata su due scale Likert a 4 punti
(Ansia da 0=nessuna a 3=grave; Evitamento da 0=mai a
3=sempre o quasi). La scala permette di valutare quattro aree:
Ansia prestazionale, Evitamento prestazionale, Ansia sociale,
Evitamento sociale ed è possibile, per ogni scala, calcolare un
punteggio che risulta dalla sommatoria dei punteggi grezzi
degli items che la compongono. Con questo strumento è
inoltre possibile ricavare un punteggio Totale con indicazione
del grado di gravità della fobia sociale (da nessun disturbo a
gravissimo). La scala si è dimostrata sensibile alle modificazioni
indotte dal trattamento. Il periodo di riferimento in prima

somministrazione è stato “il passato” come strumento di scree-
ning prima del trattamento, per poi dare indicazione di valu-
tare l’attualità e l’intervallo tra una valutazione e l’altra
nell’intervallo intermedio a metà trattamento e a fine terapia
per la valutazione degli effetti del trattamento.

Per lo scoring è stata utilizzata la correzione automatica
dei punteggi del test effettuata attraverso il programma
ISAP 2 (Conti, 1999). 

4.6. Elaborazione statistica

Per l’analisi dei dati sono state effettuate una serie di: (1)
ANOVA secondo il modello lineare generalizzato a misure
ripetute; (2) t-test per campioni indipendenti e appaiati a
una coda.

5. Risultati
La tabella 3 riporta le statistiche descrittive e inferenziali
relative ai valori delle diverse scale dell’LSPS al passare del
tempo per i due trattamenti.

Tabella 3. Statistiche descrittive e ANOVA delle Scale dell’ LSPS per i due trattamenti a T0, a T1 e a T2.

Controllo (Counseling) Psicoterapia+ Cineforum Gruppo Tempo Interazione

T0 T1 T2 T0 T1 T2 F (sign.
1 coda)

F (sign. 
1 coda)

F (sign. 
1 coda)

Variabili M (DS) M (DS) M (DS) M (DS) M (DS) M (DS)

Scala Ansia
prestazionale 17,13

(9,326)

16,63
(8,847)

16,50
(8,602)

16,63
(5,902)

9,88
(8,839)

9,88
(7,990)

1,291 11,160*** 7,416**

Scala
Evitamento
prestazionale

16,00
(8,586)

16,00
(8,602)

16,38
(8,484)

15,25
(4,200)

9,13
(9,203)

8,87
(7,240)

1,824 4,914** 5,578**

Scala Ansia
sociale

14,5
(6,347)

14,38
(5,878) 14,88

(5,987)

14,63
(6,368)

9,25
(7, 265)

11,63
(9,180)

,760 3,163*
3,531*

Scala
Evitamento
sociale

12,88
(5,842)

13,62
(5,553)

13,38
(5,153)

13,63
(6,070)

8,63
(5,999)

10,88
(8,543)

,572 2,899* 5,330**

Totale 60,50
(27,877)

60,88
(26,254)

61,38
(26,175)

60,13
(20,378)

36,88
(30,296)

41,25
(31,056)

1,294 6,316** 6,984**



Figura 1. Andamento dei valori della Scala Ansia Prestazionale
nel tempo nei due Gruppi

Figura 2. Andamento dei valori della Scala Evitamento
Prestazionale nel tempo nei due Gruppi.
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del trattamento psicoterapico. Infatti, non è stata osservata
alcuna modificazione significativa in nessuna delle scale
considerate. I valori della Scala Totale di Ansia Sociale non
presentano differenze significative tra il T1 e il T2 (Tratta-
mento: t= -.876, p=.205; Controllo: t=—1.080, p=.158),
così come i valori della Scala dell’Ansia Prestazionale (Trat-
tamento: t=.000, p=.5; Controllo: t= -1,000, p=.175), nei
valori dell’Evitamento Prestazionale (Trattamento: t=.170,
p=.435; Controllo: t=-1.426, p=.09), in quelli dell’Ansia
Sociale (Trattamento: t= -1.325, p=.113; Controllo: t=-
1.000, p=.175) e dell’Evitamento Sociale (Trattamento: t=-
1.359, p=.108; Controllo: t= 1.000, p=.175). Infine, è stato
possibile confermare la nostra ipotesi di una divergenza dei
valori misurati nei due gruppi per le seguenti scale: Totale
(F=6.984, p =.003), Ansia Prestazionale (F =7.416, p
=.006), Evitamento Prestazionale (F=5.578, p=.009), Ansia
Sociale (F =3.531, p =.027), Evitamento Sociale (F=5.330,
p=.011), come si può osservare nelle figure di andamento
dei valori delle Scale del test LSPS nel tempo nei due
Gruppi Trattamento vs. Controllo. 

Rilevante dal punto di vista clinico ed umano, a nostro
avviso, è segnalare che a metà trattamento, coincidente con
la scelta non casuale della visione del film “L’attimo fug-
gente”, è avvenuto nella sezione infermeria un decesso per
suicidio di un detenuto giudicabile non appartenente al
gruppo. Questo evento è stato discusso durante la settima
seduta per favorire l’espressione dell’angoscia e l’elabora-
zione dei vissuti emotivi connessi all’evento traumatico, ma
ha chiaramente turbato il percorso terapeutico come evento
imprevisto esterno. Probabilmente questo potrebbe essere
interpretato come causa di un momento del rialzo delle
scale di Ansia ed Evitamento Sociale tra T1 e T2 (come evi-
denziato dalle Figure 3 e 4).

5.1 Efficacia dei trattamenti (Ipotesi 1)

Nonostante l’esiguità del campione in oggetto, a livello pre-
liminare e’stato possibile confermare le nostre ipotesi rela-
tive all’efficacia del trattamento congiunto CBT e
Cineforum nel diminuire i livelli dell’ansia sociale speri-
mentata e il riscontro di un miglioramento all’interno del
gruppo trattamento nei tre tempi di misurazione significa-
tivamente maggiore rispetto al gruppo di controllo. 

Èstato possibile confermare l’efficacia del trattamento
psicoterapico integrato per tutte le scale considerate, osser-
vando una riduzione significativa tra l’inizio e la metà del
trattamento (settima seduta). D’altra parte, solo la psicote-
rapia presenta una riduzione significativa nei valori delle
scale misurate, a partire da quelli della Scala Totale di Ansia
Sociale (Trattamento: t=3.393 (7), p=.006; Controllo: t=-
.513, p=.311), nelle scale dell’Ansia Prestazionale (Tratta-
mento: t= 3.112 (7); p=.008; Controllo: t=1.158 (7);
p=.142), dell’Evitamento Prestazionale (Trattamento: t=
2.234 (7); p=.030; Controllo: t=.000 (7); p=0.5) nei valori
dell’Ansia Sociale (Trattamento: t= 3.086 (7); p=.009; Con-
trollo: t=-.215 (7); p=.418) e dell’Evitamento Sociale (Trat-
tamento: t= 4.292 (7); p=.002; Controllo: t=-1.821 (7);
p=.055).

5.2 Stabilità dei risultati (Ipotesi 2)

In merito al confronto tra l’intervallo intermedio (settima
seduta T1) e la misurazione finale delle scale (quindicesima
seduta T2), è stato possibile confermare, nonostante l’esi-
guità del campione in oggetto, a livello preliminare anche
la nostra seconda ipotesi relativa ad una stabilità dei risultati
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Figura 3. Andamento dei valori della Scala Ansia Sociale 
nel tempo nei due Gruppi.

Figura 4. Andamento dei valori della Scala Evitamento Sociale
nel tempo nei due Gruppi.

Figura 5. Andamento dei valori della Scala Ansia Sociale To-
tale nel tempo nei due Gruppi.

5.3 Discussione dei risultati 

La nostra ipotesi di ricerca è che il disturbo d’ansia sociale
clinicamente riscontrato tra i detenuti psichiatrici sia il ri-
sultato di condizionamenti diretti (anche cumulativi) trau-
matici e di mancate abilità sociali pregresse (deficit di
decentramento cognitivo e adozione di una prospettiva di
osservazione a partire da schemi centrali di debolezza/in-
competenza/essere noiosi o maldestri).

Nel nostro studio pilota, se pur in via preliminare vista
l’esiguità del nostro campione, è stato possibile osservare
che il counseling e la psicoterapia non risultano ugualmente
efficaci nella riduzione dell’Ansia Sociale e degli evitamenti
ad essa connessi, mostrando significative differenze tra i
tempi T0 e T1 nei due gruppi (Trattamento vs. Controllo)
in tutte le scale misurate, che si mantengono nel tempo mo-
strando una divergenza dei risultati da T0 a T2. 

Infine, è stato possibile confermare la nostra ipotesi di
una interazione Gruppo X Tempo significativa e molto si-
gnificativa per le scale Ansia Prestazionale (p=.006), Evita-
mento Prestazionale (p=.009), Scale Ansia Sociale (p=.027)
ed Evitamento Sociale (p=.01) mentre molto significativa
è l’interazione Gruppo X Tempo nella Scala Totale di Ansia
Sociale (p=.003) (si veda tab. 3).

La ricerca sull’ ansia sociale e il disturbo d’ansia sociale
ha proliferato negli anni sulla spiegazione del disturbo at-
traverso modelli cognitivo-comportamentali. La recensione
effettuata da Morrison, A. S. Heimberg, R. G (2013) evi-
denzia un modello aggiornato di recente ricerca su (a) la
prospettiva di elaborazione delle informazioni, tra cui l’at-
tenzione ai pregiudizi, i pregiudizi nell’ interpretazione, le
associazioni implicite, immagini e ricordi visivi, e (b) la pro-
spettiva della regolazione delle emozioni, tra cui l’emotività
positiva e la rabbia. Inoltre, hanno passato in rassegna i re-
centi studi che esplorano i ruoli dell’ attenzione centrata su
di sè, i comportamenti di sicurezza, e l’elaborazione post-
evento nel mantenimento dell’ansia sociale. Anche nello
studio di Schmidt, Richey, et al. (2009), è stata analizzata la
Polarizzazione dell’attenzione verso i segnali sociali negativi
per cercare un ruolo eziologico e di mantenimento nel di-
sturbo d’ansia sociale (SAD). 

Secondo Paul Latimer (2015) le persone socialmente
ansiose hanno paura della critica e della disapprovazione,
non gradiscono essere al centro dell’attenzione o sotto
esame. Chi soffre di disturbo d’ansia sociale spesso sviluppa
altri disturbi come la depressione e disturbo d’uso di so-
stanze. Schulze, Renneberg, Lobmaier (2013), hanno osser-
vato inoltre che un’anormale percezione dello sguardo può
essere un indicatore importante del disturbo d’ansia sociale
(SAD). Rispetto ai controlli, gli individui socialmente an-
siosi mostrano una maggiore percezione di direzioni dello
sguardo rivolto verso di sé e dimostrano la paura marcata
di contatto visivo diretto.

Conclusioni
Dall’analisi della letteratura internazionale effettuata è
emerso un forte interesse per la misurazione di costrutti
psicologici generici e per la prevalenza di disturbi psichia-
trici all’interno della popolazione carceraria, eppure scarsi
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risultano i lavori di ricerca circa l’efficacia dei trattamenti
all’interno delle strutture penitenziarie fatta eccezione per
studi sugli aggressori sessuali e sul disturbo antisociale di
personalità. Con questo nostro piccolo contributo abbiamo
dunque cercato un approccio originale alla valutazione
dell’effettività comparata di diversi approcci clinici verso
detenuti affetti da disagio psichico, sottolineando, a nostro
modo, l’importanza di un intervento psicoterapico integrato
che possa rispondere meglio di semplici colloqui di coun-
seling al problema del paziente psichiatrico all’interno degli
Istituti Penitenziari. Nel nostro studio pilota la nostra at-
tenzione è stata posta su un disturbo d’ansia sociale che ac-
comuna il nostro campione indipendentemente dalla
diagnosi dell’ASSE II del DSM-IV. A nostro avviso, l’im-
portanza di questo riscontro è particolarmente evidente da
un punto di vista clinico e stimola la ricerca di spiegazioni
di causa-effetto da approfondire e di interventi terapeutici
mirati,come training specifici di incentivo dell’efficacia in-
terpersonal (DBT), se si vuole realmente parlare di un la-
voro di rieducazione, risocializzazione e riabilitazione
all’interno delle strutture psichiatriche penitenziarie. 
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Abstract
This preliminary study is aimed at detecting cognitive distortions on rape in a sample of Sex Offenders. The statistical analysis,
casted in an IRT framework aimed at modelling data collected through the Bumby Rape Scale, showed that there are more
cognitive distortions in the sample of Sex Offenders with respect to the sample of non Sex Offenders, especially in relation
to the tendency to excusing rape. Furthermore, the Static-99R risk assessment instrument has been exploited to investigate
the risk of recurrence in Sex Offenders. Although the limited sample size inhibited the use of inferential generalizations on
the link between cognitive distortions and the risk of recidivism, an initial exploratory analysis has revealed that higher levels
of cognitive distortion correspond to an increasing level of risk. 

Keywords: Sex Offenders • cognitive distortions • recidivism • IRT • Bumby Rape Scale

Riassunto
La ricerca si configura come uno studio preliminare volto a rilevare la presenza di distorsioni cognitive sullo stupro nei Sex
Offenders. L’analisi statistica, basata su un modello IRT applicato su dati rilevati attraverso la Bumby Rape Scale, ha mostrato
come vi siano maggiori distorsioni cognitive nel campione di Sex Offenders rispetto al campione di non Sex Offenders, so-
prattutto in relazione alla tendenza a mitigare la responsabilità dello stupro. Si è indagato, inoltre, il rischio di recidiva nei
Sex Offenders attraverso lo Static-99R. Sebbene la numerosità ridotta del campione abbia limitato il ricorso a generalizzazioni
inferenziali sul legame esistente fra le distorsioni cognitive ed il rischio di recidiva, una prima analisi esplorativa ha consentito
di rilevare come a livelli maggiori di distorsioni cognitive corrisponda un livello crescente di rischio di recidiva. 

Parole chiave: Sex Offenders • distorsioni cognitive • recidiva • IRT • Bumby Rape Scale
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Distorsioni cognitive e rischio di recidiva nei sex offenders: 
uno studio preliminare

1. Caratteristiche degli autori di reato a sfondo
sessuale e tipologie di reato

Gli studi sull’eziologia dei comportamenti sessuali violenti
e anomali hanno portato all’elaborazione di numerose teo-
rie esplicative: la molteplicità delle interpretazioni ha osta-
colato l’elaborazione di una interpretazione univoca e ha
reso difficile ritagliare delle tipologie facilmente individua-
bili sì da rendere non sempre possibile l’attivazione di stra-
tegie di contrasto. Faupel (2014), ad esempio, fornisce un
quadro ampio e dettagliato dei differenti approcci teorici,
ma nessuna di queste teorie è in grado di spiegare autono-
mamente la complessità del comportamento sessuale de-
viante e violento; ciò ha comportato l’elaborazione di
modelli interpretativi di tipo multifattoriale e integrato
(Finkelhor, 1984; Marshall & Barbaree, 1990; Hall & Hir-
schman, 1991).

Date queste premesse, è un compito complesso estra-
polare tutti gli elementi necessari per raggiungere una clas-
sificazione dei Sex Offenders. In primo luogo gli abusanti
usano strategie diverse nell’avvicinare le loro vittime: se si
tratta di minori, infatti, fanno ricorso prevalentemente a
strategie manipolative, seduttive ma non violente. Diversa-
mente, se si tratta di donne adulte, la modalità è quasi sem-
pre violenta spesso con manifestazioni di palese disprezzo
e umiliazione nei confronti della donna che può conclu-
dersi con un’attribuzione di responsabilità alla donna stessa.
I child molesters infatti sono caratterizzati da scarse capacità
di inserimento sociale, solitudine, senso di inadeguatezza e
considerano il loro comportamento come una pressione
interna incontrollabile (Marshall, 1993; Garlick, Marshall,
& Thornton, 1996), a differenza degli autori di reato su
donne adulte che sono spinti da sentimenti di ostilità e di
vendetta, con la tendenza a giustificare il loro comporta-
mento mediante distorsioni cognitive che riguardano il
ruolo della donna e la sessualità (Polaschek, Ward & Hud-
son, 1997). I child molesters, inoltre, vengono distinti in sog-
getti che si identificano con i bambini socialmente e
sessualmente e ne abusano per soddisfare i loro bisogni ses-
suali (Conte, 1991) e soggetti per i quali l’abuso è deter-
minato da situazioni contingenti come lo stress o si verifica
in forme di incesto con abuso di donne adolescenti
(Simon, Kasniak & Kahn, 1992; Priest & Smith, 1992). Co-
loro che abusano di bambini al di fuori della famiglia non
hanno alcuna capacità di instaurare rapporti sessuali con
donne adulte, a differenza di coloro che abusano all’interno
della famiglia (Prentky, Knight, Rosenberg & Lee, 1989;
Miner & Dwyer, 1997). Su questa linea Rice e Harris
(2002) sostengono che coloro che abusano al di fuori del-
l’ambiente familiare hanno meno probabilità di avere dia-
gnosi di psicopatia e pedofilia, meno frequentemente
abusano di vittime maschili, causano meno danno e hanno
più bassi tassi di recidiva per reati a sfondo sessuale e vio-

lenti. Tratti psicopatologici si riscontrano più frequente-
mente in soggetti che abusano di bambini piuttosto che in
soggetti che abusano di donne adulte (Schimmenti, Passanisi
& Caretti, 2014).

Gli autori di violenza su donne adulte presentano altre
caratteristiche: sono più giovani, sono socialmente compe-
tenti, spesso hanno instaurato relazioni intime, fanno uso di
sostanze, possono presentare disturbi di personalità o psicosi
(Gannon & Ward, 2008; Langstrom, Sjostedt & Grann,
2004). In aggiunta presentano deficit nella competenza af-
fettiva e possono subire una cattiva influenza da parte dei
pari. Hanno inoltre difficoltà di autoregolazione che li porta
a giustificare le loro azioni in quanto in preda ad un impulso
incontrollabile (Craissati, 2005). Oltre ad usare la violenza
durante la commissione del reato più frequentemente, ri-
spetto ai child molesters, i violentatori di donne hanno un
profilo criminologico che riguarda la commissione di altri
reati violenti non di natura sessuale, con elevati tassi di re-
cidiva per entrambi i reati (Hanson & Bussière, 1998). Inol-
tre il profilo criminologico può corrispondere a quello di
un delinquente comune in cui la violenza sessuale rappre-
senta una delle manifestazioni. Secondo alcuni infatti non
esiste un profilo tipico del violentatore a differenza degli
autori di violenza su minori, e gli stupratori sono più facil-
mente assimilabili ad una criminalità versatile (Harris, Ma-
zerolle, & Knight, 2009).

Contrariamente a quanto si può pensare, i Sex Offenders
non rappresentano una categoria di autori di reato omo-
genea anche dal punto di vista delle condotte delittuose: si
rischia infatti di inserire in un’unica classificazione di sex
offender l’esibizionista occasionale e il predatore sessuale o
il pedofilo con diversi livelli di pericolosità. Secondo Ca-
rabellese,Rocca, Candelli, La Tegola & Birkoff (2012) anche
se si fa riferimento a classificazioni psicopatologiche, si ri-
leva un’analoga contaminazione: non tutti gli autori di reati
sessuali sono pedofili, cosa che comporta un inserimento
nella più ampia categoria delle parafilie, mentre da un
punto di vista psicopatologico le patologie più diffuse tra
gli autori di reati sessuali sono classificabili prevalentemente
nei disturbi clinici e di personalità, categorie assimilabili
entrambe in Asse I secondo l’attuale assetto del DSMV
(APA, 2013) e senza escludere deficit mentali, disturbi
dell’umore e abuso di sostanze. Gli autori concludono af-
fermando l’esigenza di un maggiore approfondimento del
rapporto tra psicopatologia e criminalità sessuale consta-
tando l’eterogeneità dei Sex Offenders e delle metodologie
di ricerca impiegate che non consentono l’individuazione
di specifiche categorie di disturbi correlate con manifesta-
zioni sessuali abnormi e delittuose. Altrove il comporta-
mento sessuale violento viene considerato una
manifestazione di natura ossessivo-compulsiva associata ad
un disturbo della regolazione affettiva con presenza di una
condizione psicopatologica sottostante (Craparo & Petruc-
celli, 2012).
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2. Atteggiamenti e ruolo delle distorsioni cognitive
sui comportamenti sessuali 

Nelle teorie e nella ricerca sugli autori di reato a sfondo
sessuale il termine atteggiamento corrisponde ad una vasta
gamma di cognizioni che si delineano come scuse, giustifi-
cazioni, razionalizzazioni, ostilità verso le donne e stereotipi
che riguardano la violenza sessuale, le vittime di violenza
sessuale e le donne in generale (Nunes, Hermann & Rat-
cliff, 2013).

La letteratura internazionale è concorde pertanto nell’in-
dividuare nelle distorsioni cognitive condizionate dal sessismo
e da una distorta interpretazione della sessualità una delle
cause dello sviluppo della criminalità sessuale e del rischio
del ripetersi di tali condotte. Pervan e Hunter (2007) indivi-
duano, oltre a diversi fattori frequentemente associati con la
criminalità sessuale, le distorsioni cognitive che comprendono
atteggiamenti e credenze o anche thinking errors come definite
dagli autori. Le distorsioni cognitive favoriscono sia gli abusi
sessuali sui minori, in quanto sono funzionali a negare, giu-
stificare e razionalizzare il comportamento delittuoso, sia la
violenza nei confronti delle donne, in quanto le false cre-
denze sulla violenza sessuale favoriscono, anche in questo
caso, la negazione e la giustificazione degli eventi (Mur-
phy,1990; Lonsway & Fitzgerald, 1994).

Non sempre tuttavia le ricerche confermano differenze
significative tra condannati per reati sessuali rispetto ad au-
tori di reati non sessuali (Marolla & Scully, 1986), mentre
differenze significative si evidenziano rispetto ad autori di
reati contro minori (Stermac & Segal, 1986) soprattutto per
quanto riguarda i reati commessi al di fuori della famiglia
(Hayashino, Wurtele & Klebe, 1995).

Coloro che per primi rilevarono l’importanza delle di-
storsioni cognitive focalizzarono l’attenzione soprattutto sui
child molesters definendole come un sistema che sostiene i
reati sessuali e fornisce agli autori giustificazioni, percezioni
e giudizi per razionalizzare il proprio comportamento
(Abel, Becker & Cuningham-Rathner, 1984). Più recente-
mente si è affermato che le distorsioni cognitive possono
semplicemente riflettere affermazioni fatte dal reo dopo la
commissione del reato nel tentativo di giustificare o scusare
o tentare di ingannare sé stessi (Maruna & Mann, 2006;
Gannon & Polaschek, 2006). Blake & Gannon (2010) pro-
pongono una diversa prospettiva delle distorsioni cognitive
come fattore correlato alla criminalità sessuale e alla possi-
bilità che possa ripetersi, accettando la distinzione tra teorie
implicite, intese come strutture cognitive stabili, e teorie
causali che interagiscono con l’esperienza personale per
formare strutture coerenti che aiutano a spiegare e predire
il proprio e l’altrui comportamento. Il termine implicito si
riferisce ad un processo inconscio che supera la consape-
volezza personale (Ward, 2000; Polaschek & Ward, 2002).
Allo scopo di studiare quanto le distorsioni cognitive con-
tribuiscano all’eziologia della violenza sessuale, Blake e
Gannon (2010) sostengono l’importanza di esaminare
anche soggetti che fanno parte della comunità e non solo
condannati e detenuti, allo scopo di dimostrare la tendenza
verso l’aggressività sessuale.

Ciò è possibile se si utilizzano strumenti di misurazione
che facciano riferimento alle teorie implicite e ai mecca-
nismi inconsci ad esse sottostanti. A differenza di Hermann,

Babchishin, Nunes, Leth-Steensen & Cortoni (2012), che
considerano le Bumby Scales (Bumby, 1996) strumenti va-
lidi per misurare le distorsioni cognitive nei Sex Offenders
in una prospettiva bidimensionale, gli autori ne evidenziano
il limite attribuibile alla struttura di self report dello stru-
mento, suscettibile di risposte inficiate dall’esigenza della
desiderabilità sociale. 

Altre ricerche (Widman & Olson, 2012; Nunes, Her-
mann & Ratcliffe, 2013) puntualizzano l’importanza degli
atteggiamenti impliciti in quanto attivazioni automatiche
nei confronti della violenza sessuale, a differenza degli at-
teggiamenti espliciti, che invece rappresentano valutazioni
consapevoli a sostegno del comportamento violento e
anche con obiettivi di minimizzazione, di giustificazione e
autoinganno, misurabili con strategie di self report mediante
questionario. Diversamente la valutazione delle teorie im-
plicite esige l’impiego di altri strumenti quali lo IAT (Im-
plicit Association Test) e il RE-IAT (Rape Implicit
Association Test) che utilizzano il linguaggio come mezzo
che meglio può far emergere i pregiudizi non esplicita-
mente espressi sulla violenza sessuale: entrambe le ricerche
coinvolgono soggetti non autori di reati sessuali e condan-
nati. I risultati confermano che sia gli atteggiamenti impli-
citi sia gli atteggiamenti espliciti sono associati con
l’aggressione sessuale e se, valutati entrambi e non singolar-
mente, sono più efficacemente associati con l’aggressione
sessuale (Nunes, Hermann & Ratcliffe, 2016).

Scale di valutazione degli atteggiamenti espliciti con
l’impiego di un questionario risultano più appropriate per
soggetti autori di reato e già condannati: se il reato è stato
commesso vuol dire che le distorsioni cognitive hanno in-
fluenzato precedentemente il soggetto, attivando inoltre
strategie volte alla minimizzazione del fatto, alla colpevo-
lizzazione della vittima e all’autogiustificazione.

Le distorsioni cognitive possono essere considerate
anche in una dimensione non esclusivamente psicosociale:
nella prospettiva trattamentale anche i clinici dovrebbero
considerare la negazione non solo come una categoria co-
struita ma, quando diventa un continuum di distorsioni co-
gnitive, richiede attenzione in quanto può influenzare i
progressi del trattamento (Levenson, 2011). 

3. Perseveranza e rischi di recidiva
Gli studi sulla recidiva della criminalità sessuale interessano
sia i ricercatori sia coloro che operano all’interno della giu-
stizia penale, necessari per attivare efficaci strategie di con-
trasto alla criminalità e di potenziamento della sicurezza
sociale in quanto forniscono una base empirica, permettono
di individuare i fattori di rischio e sono di aiuto per politici
e operatori (Przybylski, 2014). Sono numerosi e non sempre
raggiungono risultati omogenei a causa di questioni quali
la lunghezza del follow-up considerato, in quanto non sem-
pre sono esposti allo stesso livello di rischio nel periodo esa-
minato, il tipo di sanzione applicata, che può prevedere la
detenzione o misure in libertà (parole, probation) (Maltz,
2001; Przybylski, 2014), il metodo usato, in quanto in alcuni
casi vengono considerati come non recidivi soggetti del
campione che sono nel frattempo deceduti, che si sono tra-
sferiti o la cui residenza non può essere accertata (Heil, Har-
rison, English & Ahlmeyer, 2009).
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Considerando che gli autori di reati sessuali possono es-
sere recidivi anche commettendo reati di diversa indole, al-
cune ricerche, comparando i tassi di recidiva tra condannati
Sex Offenders e condannati non Sex Offenders, giungono
alla conclusione che gli autori di reati sessuali, se esaminati
nel complesso dei reati commessi in follow-up, non pre-
sentano tassi di recidiva maggiori rispetto ai non Sex Of-
fenders, presentano invece tassi di recidiva maggiori se si
considerano i reati a sfondo sessuale (Hanson, Scott &
Steffy, 1995; Langan, Schmitt & Durose, 2003). Gli autori
di reati sessuali non hanno pertanto tassi di recidiva supe-
riori rispetto ad altre categorie di autori di reati, ma sono
caratterizzati da maggiore recidiva se questa è specifica, in
quanto di natura sessuale, anche rispetto alla recidiva speci-
fica di altre tipologie di autori di reato (Sample & Bray,
2003). Harris e Hanson (2004), nell’analizzare un campione
di autori di reato a sfondo sessuale in un periodo di tempo
che va dai 5- 10 - 15 anni, rilevano come più lungo è il
periodo in cui i soggetti non commettono reati, minore è
il tasso di recidiva che si evidenzia nei periodi successivi.
Individuano però come nel lungo periodo i tassi di recidiva
tendono a crescere: gli autori affermano infatti che il tasso
di recidivismo sessuale cresce dal 14% dopo 5 anni di fol-
low-up al 24% dopo 15 anni di follow-up.

L’individuazione di strumenti di valutazione del rischio
di recidiva che ne misurino anche il livello, al fine di intra-
prendere azioni di contrasto che risultino più efficaci per
la riduzione della recidiva, è confermata anche se non sem-
pre una prevalutazione effettuata con strumenti quali lo Sta-
tic991 e il RRASOR sono in grado di rilevare differenze
significative rispetto al livello di rischio (McGrath, Cum-
mings, Livingston & Hoke, 2003). Considerando l’evolu-
zione degli strumenti di valutazione del rischio, da
metodologie eminentemente cliniche all’applicazione di
strumenti attuariali che prendano in considerazione i fattori
di rischio sia statici che dinamici (Bonta, 1996), l’attuale
orientamento della ricerca sembra privilegiare un metodo
che includa infatti la valutazione sia dei fattori di rischio sta-
tici che dinamici (Hanson, 2011; Mann, Hanson & Thor-
nton, 2010). Hanson e Morton-Bourgon (2009), sostengono
che il giudizio professionale è considerato maggiormente
soggetto a variazioni a causa delle interpretazioni personali.
La valutazione del rischio di recidiva nei Sex Offenders ac-
quista maggiore accuratezza se prende in considerazione i
fattori dinamici ovvero modificabili (ad esempio l’uso di
sostanze o atteggiamenti positivi nei confronti del crimine)
rispetto ai fattori statici che considerano ad esempio la pre-
cedente carriera criminale del soggetto o le circostanze
socio-ambientali e familiari. Ampia discussione vi è in let-
teratura su questo punto (Wollert, Cramer, Waggoner, Skel-
ton & Vess, 2010; Hanson & Morton-Bourgon, 2009;

Doren, 2002; McGrath, Lasher & Cumming, 2012): l’età al
momento della valutazione del rischio viene considerato
un fattore dinamico importante nel predire la recidiva fu-
tura in quanto uno dei più convincenti risultati raggiunti
dalla ricerca criminologia è che con l’aumentare dell’età la
propensione al crimine diminuisce (Baldwin, 2014), consi-
derando anche, come dimostrano le ricerche precedente-
mente citate, l’aumentare del tasso di recidiva nel lungo
periodo. Al fine di rendere più attendibile la valutazione del
rischio di recidiva in relazione all’età uno strumento come
lo Static99R e lo Static2002R ha subito diverse revisioni
allo scopo di inserire più pesi da attribuire all’età
(Helmus,Thornton, Hanson & Babchishin, 2012). 

Vi è pertanto un parere concorde nel considerare la va-
lutazione del rischio di recidiva nel suo complesso, e non
solo per la criminalità sessuale, non efficace se fondata esclu-
sivamente sulla valutazione clinica; ciononostante un ade-
guato giudizio deve far ricorso a più metodologie fondate
sia su di un giudizio clinico strutturato e guidato empiri-
camente, sia su scale psicometriche di valutazione della per-
sonalità e misure statistiche predittive, secondo un approccio
attuariale che caratterizza la letteratura anglosassone e nor-
damericana (Volpini, Mannello & De Leo, 2008).

5. La ricerca2

5.1 Obiettivi

La ricerca condotta si configura come uno studio prelimi-
nare volto a rilevare principalmente se esista una significa-
tiva presenza di distorsioni cognitive relative alla violenza
sessuale nei Sex Offenders. Si vuole indagare, inoltre, se tali
distorsioni cognitive, attivando meccanismi di non ricono-
scimento della gravità degli eventi e di deresponsabilizza-
zione, possano non solo influenzare il verificarsi, ma anche
il perpetuarsi della condotta delittuosa. A tal fine non si è
effettuata una valutazione delle condizioni psichiatriche dei
partecipanti in quanto non considerata essenziale ai fini
della ricerca. Si prospetta un ulteriore approfondimento in
tal senso considerato di non secondario rilievo da gran parte
della letteratura.

5.2 Strumenti

La valutazione delle distorsioni cognitive è stata effettuata
attraverso l’utilizzo della Bumby Rape Scale (Bumby, 1996)
che si configura come una delle misure principali delle cre-
denze connesse alla violenza sessuale ed è stata trovata effi-
cace nel misurare l’entità delle distorsioni cognitive negli

1 Si tratta di uno strumento di valutazione del rischio di tipo
attuariale pubblicato in diverse versioni: Static99 (Hanson &
Thornton, 2000), Static 99R (Harris, Phenix, Hanson &
Thorton, 2003), Static-99R (Phenix, Fernandez, Harris, Hel-
mus, Hanson & Thornton, 2016). The Rapid Risk Assessment
for Sexual Offense Recidivism (RRASOR) (Hanson, 1997) è un
altro strumento di valutazione attuariale del rischio di recidiva
spesso impiegato insieme allo Static99.

2 Si ringraziano la dott.ssa Giuseppina Ruggiero, Direttrice del
carcere di Chieti e la dott.ssa Stefania Basilisco, Educatrice
capo area, senza il cui prezioso contributo questa ricerca non
sarebbe stata possibile. Gli strumenti utilizzati per la raccolta
dei dati e le modalità di raccolta degli stessi sono stati auto-
rizzati da parte della Direzione del carcere e del Provvedito-
rato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria, organi
entrambi responsabili dell’esecuzione della pena dei detenuti.
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autori di reati a sfondo sessuale (Blumenthal & Gudjonsson,
1999; Bumby, 1996). 

La scala si compone di 36 item misurati su una scala a
4 punti, che indicano il grado di accordo con affermazioni
che rappresentano alcuni stereotipi sulla violenza sessuale.
Sebbene in genere tale strumento di misura sia stato con-
cettualizzato come unidimensionale, Hermann, Babchishin,
Nunes, Leth-Steensen & Cortoni (2012) hanno individuato
una struttura fattoriale bidimensionale in cui le due sotto-
scale sono denominate rispettivamente “Justifying rape” e
“Excusing rape”. La prima sottoscala contiene affermazioni
volte ad attenuare la percezione di iniquità o dannosità dello
stupro, riflettendo un approccio contraddittorio alle rela-
zioni sessuali e l’ostilità verso le donne e minimizzando il
danno arrecato alle vittime. La seconda sottoscala contiene
affermazioni che svolgono la funzione comune di mitigare
la responsabilità o la colpa del Sex Offender mettendo in
dubbio la credibilità delle accuse mosse dalle vittime, attri-
buendo la violenza sessuale alla complicità delle vittime
stesse e attribuendo, infine, la responsabilità della violenza a
bisogni sessuali impellenti, a privazioni di tipo sessuale o ad
abusi sessuali subiti durante l’infanzia o l’adolescenza. 

Per la valutazione del rischio di recidiva è stato utilizzato
lo Static-99R (Phenix, Fernandez, Harris, Helmus, Hanson
& Thornton, 2016). Si tratta di uno strumento di misura-
zione che considera i fattori statici di rischio in dieci item,
le cui informazioni sono raccolte dai fascicoli penitenziari.
Le informazioni richieste dagli item sono le seguenti: 1. Età
al momento del rilascio, 2. Convivenze con partner per almeno due
anni, 3. Condanne per reati non a sfondo sessuale, 4. Condanne
precedenti non a sfondo sessuale, 5. Precedenti reati a sfondo ses-
suale, 6. Pronunce di condanna precedenti (esclusa quella relativa
al reato attuale), 7. Condanne per reati sessuali senza contatto, 8.
Almeno una vittima senza legami di parentela con il soggetto, 9.
Almeno una vittima sconosciuta, 10. Almeno una vittima di sesso
maschile. Lo Static-99R considera i soli fattori statici di ri-
schio in quanto le informazioni richieste sono interessate
prevalentemente alla precedente carriera penale del soggetto,
compresi anche i reati non a sfondo sessuale, e alla fisionomia
delle vittime; particolare rilievo ricopre l’età del soggetto e
la stabilità sentimentale considerati come fattori di prote-
zione per eventuali recidive. Va precisato che l’età al mo-
mento del rilascio è stata calcolata in base alla lunghezza
della condanna e alla previsione di uscita dal carcere.

Si è scelta questa versione in quanto, rispetto alle pre-
cedenti3, vengono indicate più dettagliate categorie di ri-
schio: un livello di rischio molto basso (punteggio -3 - 2),
un punteggio sotto il livello di rischio medio (-1,0), un li-
vello di rischio medio (punteggio 1, 2, 3), un livello di ri-
schio sopra il livello medio (punteggio 4, 5), un livello di
rischio ben oltre il livello medio (punteggio 6 o più). È
chiaro che questo strumento presenta dei limiti nell’efficacia
predittiva in quanto prende in considerazione i soli fattori
statici e non dinamici di rischio. 

Gli strumenti indicati sono stati tradotti dai ricercatori e

adattati alla realtà italiana. La somministrazione degli stru-
menti previsti si è svolta a seguito di illustrazione della ricerca
ai detenuti e di manifestazione di consenso da parte loro.

5.3 Partecipanti

La ricerca è stata svolta sul campione degli autori di reati a
sfondo sessuale in esecuzione di pena presso la Casa Cir-
condariale di Chieti. In particolare, hanno partecipato alla
ricerca 22 autori di reati a sfondo sessuale di sesso maschile,
con età media pari a 54 anni (deviazione standard 15 anni:
range 49 anni).

I reati contestati ai Sex Offenders rientrano negli artt.
609 bis (violenza sessuale), ter (circostanze aggravanti, tra
cui la minore età e la relazione di parentela o cura del mi-
nore), quater (atti sessuali con minorenne) e 609 octies (vio-
lenza sessuale di gruppo) c.p.. Le condanne sono definitive
per l’86% degli autori di reati sessuali e piuttosto lunghe
(media 6 anni e 7 mesi, deviazione standard 3 anni e 7
mesi), anche se la maggior parte dei condannati non pre-
senta precedenti penali e, se li presenta, non si riferiscono a
reati della stessa indole. 

Emerge, dai dati rilevati dai fascicoli personali, un pro-
filo socio-criminologico dei Sex Offenders che delinea una
fisionomia della violenza sessuale confermata dalla lettera-
tura rispetto a caratteristiche che riguardano la natura pre-
valentemente intrafamiliare della violenza o, almeno, di
reciproca conoscenza tra vittima e autore, l’età minore della
vittima, una disfunzionalità familiare ove ben si inseriscono
gli episodi di abuso, l’assenza di un profilo delinquenziale
strutturato da parte del sex offender. Tale natura intrafami-
liare è confermata dalla consumazione del reato prevalen-
temente nell’abitazione di entrambi, autore e vittima, o della
vittima stessa. Si evidenzia in alcuni casi anche la contesta-
zione di reati di maltrattamenti in famiglia, che comportano
l’inserimento della violenza sessuale in uno scenario com-
prensivo di più forme di abuso. La presenza in alcuni casi
di provvedimenti di sospensione dell’autorità genitoriale
conferma ulteriormente la disfunzionalità dell’ambiente fa-
miliare, scenario favorevole alle violenze consumate.

Per la valutazione delle distorsioni cognitive è stato con-
siderando un gruppo di controllo costituito da 23 autori di
reati prevalentemente contro il patrimonio, in esecuzione
di pena sempre presso la Casa Circondariale di Chieti. Il
gruppo di controllo è stato selezionato seguendo il criterio
della tipologia di reato che non fosse di natura sessuale. I
partecipanti del gruppo di controllo sono tutti di sesso ma-
schile e compresi in fasce di età più basse (33-55 anni; età
media 34 anni; deviazione standard 7 anni). Di tale distor-
sione in termini di età si tiene conto nell’analisi attraverso
l’introduzione di una variabile di controllo nel modello.

5.4 Metodologia 

La metodologia di analisi delle distorsioni cognitive, misu-
rate attraverso la Bumby Rape Scale, si inserisce nell’ambito
dei modelli dell’Item Response Theory (IRT) (de Ayala,
2008). Tali modelli definiscono la probabilità di fornire una
determinata risposta ad un dato item sulla base della posi-

3 Si devono considerare le seguenti precedenti versioni: Static99
(Hanson &Thorton,1999) e Static 99R (Harris, Phenix, Han-
son & Thorton, 2003).
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zione del rispondente rispetto ai tratti latenti misurati e
delle caratteristiche dell’item stesso. In letteratura sono stati
definiti molteplici modelli che differiscono per: il numero
di tratti latenti (modelli unidimensionali o multidimensio-
nali), la natura degli item (dicotomici o politomici) e per il
numero di parametri considerati (1, 2 o 3 parametri). In
questa ricerca, data la limitatezza numerica del campione
intervistato, si è preferito analizzare le due sotto-scale della
Bumpy Rape Scale separatamente, utilizzando un modello
IRT ad un solo parametro. Inoltre, sempre in conseguenza
del numero limitato di partecipanti e data la concentrazione
delle risposte fornite rispetto ai diversi item sulle modalità
che indicano un minore accordo con gli stessi, si è proce-
duto alla trasformazione delle risposte fornite su scala or-
dinata a 4 modalità, in risposte dicotomiche, ricodificando
con 0 le due modalità di disaccordo (per niente o poco
d’accordo) e con 1 le due modalità di accordo (abbastanza
o molto d’accordo). 

Dato un test contenente K item dicotomici che misu-
rano un dato tratto latente, q, e indicando con Kik la risposta
del soggetto i=1,…,N all’item k=1,…,K, il modello IRT
ad un parametro può essere formalizzato nel seguente
modo (Sheng, 2008):

In tale formula, qi è il parametro della persona e rappre-
senta il punteggio dell’individuo sul tratto latente, dk è il
parametro dell’item e ne indica il grado di difficoltà, F (·)
è la funzione di ripartizione normale standardizzata. Nella
nostra analisi, il parametro del soggetto misura il suo grado
di distorsione cognitiva in termini di attenuazione della gra-
vità dello stupro, per la dimensione “Justifying rape”, o di
mitigazione della responsabilità dello stupratore, per la di-
mensione “Excusing rape”. Il parametro dell’item indica il
grado di consolidamento dello stereotipo (Villano, Fonta-
nella, Fontanella & Di Donato, 2017). In particolare, mag-
giore sarà il parametro dk, minore sarà il grado di
consolidamento dello stereotipo. 

Il modello può essere sviluppato in ambito Bayesiano
attraverso la definizione di distribuzioni di probabilità a
priori per i parametri e questo consente di introdurre la di-
pendenza del parametro della persona dalle caratteristiche
dei soggetti stessi. Nella nostra analisi, per verificare se vi sia
una differenza in media fra le distorsioni cognitive degli au-
tori di reati sessuali e dei soggetti del gruppo di controllo,
nella specificazione della distribuzione a priori del parame-
tro della persona abbiamo introdotto la variabile dummy
caso/controllo. Inoltre, abbiamo ipotizzato che le distorsioni
dipendono dalla variabile di controllo età, in modo da mi-
tigare l’effetto della diversa composizione dei due sottocol-
lettivi. In base a tali specificazioni, si assume che la variabile
latente q sia distribuita normalmente con media m = b0 + b1

· sex offender + b2 · età, e varianza 1. Per il vettore dei coef-
ficienti di regressione si assume una prior normale con
media 0 e varianza 100; analogamente si assume che il pa-
rametro di ogni item sia distribuito normalmente con
media 0 e varianza 1. L’identificazione del modello rispetto
alla traslazione è garantita dal vincolo che la media dei pa-

 

 
 

 

 
 

 

 
 

rametri di tutti gli item sia uguale a 0; l’identificazione del
modello rispetto alla scala invece è garantita dal fissare la
varianza del tratto latente a 1. La formulazione Bayesiana
permette la stima dei parametri del modello tramite l’uti-
lizzo di metodi MCMC, quali il Gibbs sampling che è stato
implementato con un codice scritto in Matlab dagli autori.

Per analizzare maggiormente nel dettaglio l’associazione
fra le distorsioni cognitive sulle violenze sessuali e i Sex Of-
fenders, è stata effettuata una classificazione non supervi-
sionata, attraverso il metodo delle k-medie (Hastie,
Tibshirani & Friedman, 2009). Il metodo delle k-medie è
uno dei metodi più utilizzati per effettuare la partizione di
un insieme di dati in gruppi distinti. La finalità di tale rag-
gruppamento è quella di accorpare le unità statistiche in
clusters che non sono noti al ricercatore. La classificazione
avviene attraverso la ricerca di gruppi in cui le osservazioni
siano omogenee rispetto alle variabili osservate. Fissato il
numero di cluster, il metodo mira a determinare una parti-
zione ottima in cui la varianza entro i gruppi sia minima. A
tale scopo si considera un algoritmo iterativo in cui, a par-
tire da una partizione casuale iniziale, si riassegnano pro-
gressivamente le unità al gruppo rispetto al quale
presentano la distanza euclidea dal centroide minima. La
procedura ha termine quando non si effettua più nessuna
riallocazione di unità. Tale classificazione è non supervisio-
nata in quanto la ricerca della partizione è effettuata unica-
mente sulla base della somiglianza delle unità rispetto alle
caratteristiche osservate e non si tiene conto dell’apparte-
nenza dei soggetti al gruppo dei casi o dei controlli. Tale
tecnica di classificazione è stata applicata a fini puramente
descrittivi sui punteggi fattoriali stimati rispetto alle due di-
mensioni delle Bumby Rape Scale e ha consentito di indi-
viduare delle differenze ulteriori rispetto a quelle relative
ai punteggi medi.

5. Analisi dei risultati
5.1 Analisi delle distorsioni cognitive

L’analisi è stata svolta sulle risposte fornite da un campione
di 45 soggetti, di cui 22 Sex Offenders e 23 Non Sex Of-
fenders. Di seguito, si presentano prima le percentuali di ac-
cordo con le singole affermazioni, nel totale dei due
campioni e distinte per Sex Offenders e non Sex Offenders,
insieme alle stime relative ai parametri di difficoltà degli
item. Successivamente, si concentra l’attenzione sul con-
fronto del grado di distorsione cognitiva fra i due campioni,
tenendo conto dei loro punteggi sui due assi fattoriali. 

5.2 Il grado di consolidamento degli stereotipi di giustificazione e
mitigazione di responsabilità dello stupro 

Le Tabelle 1 e 2 mostrano la percentuale di coloro che
hanno risposto di essere abbastanza o molto in accordo con
le diverse affermazioni elencate nelle due dimensioni della
Bumby Scale. Gli item sono rappresentati rispetto all’ordine
crescente del parametro di difficoltà, corrispondente ad un
livello di consolidamento decrescente. Per la maggior parte
degli item di entrambe le scale, è possibile rilevare un livello
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di accordo maggiore nel campione dei Sex Offenders, ri-
spetto al campione di controllo. 

Relativamente alla dimensione di giustificazione dello
stupro, gli item rispetto ai quali si registra un grado di con-
solidamento significativamente superiore alla media sono
quelli in cui si afferma l’innocuità delle fantasie sulle vio-
lenze sessuali e che evidenziano comportamenti delle
donne che le rendono corresponsabili dello stupro. Sui
primi due item è evidente il maggior grado di accordo re-
gistrato nel collettivo dei Sex Offenders rispetto ai con-
trolli. Livelli inferiori di consolidamento si registrano
relativamente all’eventualità che le donne riescano a di-
menticare la violenza subita, e che il fatto di spendere

L’asterisco indica i valori significativamente diversi dalla media ad un livello di significatività del 5%.
Tabella 1. Percentuali di accordo e grado di consolidamento degli item della dimensione “Justifying rape”

Item Totale
Sex 

Offenders
Non Sex 
Offenders

Parametro 
di difficoltà 

Fantasticare solamente di forzare qualcuno a fare sesso non è per
niente sbagliato perché nessuno viene realmente danneggiato

22.2% 31.8% 13.0% -0.79 *

Se le donne non avessero così frequentemente rapporti sessuali oc-
casionali, avrebbero meno probabilità di essere stuprate

22.2% 31.8% 13.0% -0.78 *

Credo che se una donna consente all’uomo di baciarla e di toc-
carla, dovrebbe essere disposta ad andare fino in fondo

22.2% 22.7% 21.7% -0.78 *

Penso che qualsiasi donna può evitare di essere stuprata se real-
mente lo vuole

15.6% 22.7% 8.7% -0.47

Quando una donna viene stuprata più di una volta, probabilmente
sta facendo qualcosa per causarlo

11.1% 13.6% 8.7% -0.20

Molte volte quando le donne dicono “no”, stanno solo giocando
a fare le difficili e in realtà intendono “si”

8.9% 13.6% 4.4% -0.07

Finché un uomo non schiaffeggia o dà un pugno ad una donna,
per forzarla a fare sesso con lui non è così sbagliato

8.9% 13.6% 4.4% -0.04

Credo che la società e i tribunali siano troppo duri con gli stupra-
tori

8.9% 18.2% 0.0% -0.02

Molte donne sono prostitute e ottengono quello che meritano 8.9% 13.6% 4.4% -0.02

Quando le donne si comportano come se fossero troppo al di sopra
degli uomini, molti uomini probabilmente pensano di stuprarle
per rimetterle al loro posto

6.7% 4.6% 8.7% 0.15

Parte dei compiti di una moglie è soddisfare il marito sessualmente
ogni volta che lui lo richiede, sia che sia o non sia disposta

6.7% 9.1% 4.4% 0.15

Se un uomo ha già fatto sesso con una donna, allora gli dovrà es-
sere consentito di fare sesso con lei ogni volta che vuole 

4.4% 9.1% 0.0% 0.42

Le donne che vengono violentate probabilmente se lo meritano 4.4% 9.1% 0.0% 0.45

Siccome le prostitute vendono i loro corpi per attività sessuali, non
è così sbagliato se qualcuno le forza a fare sesso

2.2% 0.0% 4.4% 0.62 *

Le donne che vengono stuprate dopo un po’ dimenticheranno e
andranno avanti con le loro vite

2.2% 0.0% 4.4% 0.65 *

Quando ad un appuntamento un uomo spende molto per una
donna, lei dovrebbe almeno concedergli qualcosa sessualmente

2.2% 0.0% 4.4% 0.72 *

molto ad un appuntamento con una donna implichi il di-
ritto ad ottenere favori sessuali o che le donne che ven-
dono il proprio corpo possano essere oggetto di violenze
sessuali.

Per quanto riguarda la mitigazione di responsabilità, un
livello di accordo significativamente elevato si registra per
gli item che evidenziano come spesso la donna menta ac-
cusando l’uomo di stupro. Diffuso è anche l’accordo sul
fatto che la polizia dovrebbe indagare sui comportamenti
della vittima. È rilevante infine il livello di accettazione della
circostanza che lo stupro generalmente non sia pianificato.
Il grado di accordo espresso dai Sex Offenders è significa-
tivamente più elevato rispetto ai non Sex Offenders.
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L’asterisco indica i valori significativamente diversi dalla media ad un livello di significatività del 5%.
Tabella 2. Percentuali di accordo e grado di consolidamento degli item della dimensione “Excusing rape”

Item Totale Sex 
Offenders

Non Sex 
Offenders

Parametro 
di difficoltà

Le donne spesso accusano falsamente gli uomini di stupro 46.7% 68.2% 26.1% -1.11 *

Spesso una donna denuncia lo stupro molto dopo il fatto
perché in realtà ha litigato con l’uomo con cui ha fatto
sesso e sta cercando di vendicarsi

35.6% 63.6% 8.7% -0.70 *

Prima che la polizia indaghi sulla denuncia di stupro fatta
da una donna, è una buona idea scoprire che cosa indos-
sava, se aveva bevuto e che tipo di persona sia

33.3% 50.0% 17.4% -0.62 *

Generalmente lo stupro non è pianificato, molte volte ac-
cade 

31.1% 36.4% 26.1% -0.55 *

La ragione per cui molte donne dicono “no” al sesso e per-
ché non vogliono sembrare facili 

28.9% 40.9% 17.4% -0.48

Molti uomini che stuprano hanno bisogni sessuali più forti
di altri uomini

17.8% 27.3% 8.7% -0.05

La maggior parte delle volte, la sola ragione per cui un
uomo commette uno stupro è perché è stato molestato ses-
sualmente da bambino

17.8% 31.8% 4.4% -0.03

Se una donna va a casa di un uomo al primo appunta-
mento, probabilmente vuole fare sesso con lui

17.8% 31.8% 4.4% 0.02

Le donne generalmente vogliono il sesso non importa
come lo ottengono

17.8% 18.2% 17.4% 0.02

Quando le donne indossano vestiti stretti, minigonne, sono
senza reggiseno o biancheria intima, stanno solo chiedendo
di fare sesso

15.6% 18.2% 13.0% 0.08

Se una donna non resiste in maniera decisa a delle avances
sessuali, probabilmente vuole fare sesso

15.6% 18.2% 13.0% 0.10

Se una persona dice a se stesso che non stuprerà mai più
nessuno, probabilmente non lo farà

15.6% 27.3% 4.4% 0.11

Molte donne dichiarano di essere state violentate solo per-
ché cercano attenzione

15.6% 27.3% 4.4% 0.12

Le vittime di stupro di solito sono un in parte colpevoli
per ciò che accade

15.6% 22.7% 8.7% 0.13

Molte donne che sono state stuprate già avevano una “cat-
tiva reputazione”

15.6% 22.7% 8.7% 0.14

Se una donna si ubriaca ad una festa, è realmente colpa sua
se qualcuno approfitta sessualmente di lei

13.3% 22.7% 4.4% 0.26

Molti uomini che stuprano lo fanno solo perché sono stati
privati di attività sessuali

11.1% 13.6% 8.7% 0.32

Molte donne hanno un desiderio segreto di essere costrette
a fare sesso

8.9% 4.6% 13.0% 0.50 *

Uomini che commettono stupri probabilmente stanno rea-
gendo ad un forte stress subito nella loro vita e lo stuprare
aiuta a ridurre quello stress

4.4% 4.6% 4.4% 0.82 *

Donne che frequentano molto i bar stanno principalmente
cercando di fare sesso

4.4% 4.6% 4.4% 0.91 *

5.3 Le distorsioni cognitive

In relazione al confronto fra i Sex Offenders ed il campione
di controllo rispetto ai punteggi riportati sulle due dimen-
sioni delle distorsioni cognitive, dalla stima dei parametri
del modello di regressione sulle variabili latenti, riportati
in Tabella 3, si evince come la variabile età non risulti si-

gnificativa per entrambe le dimensioni. I Sex Offenders mo-
strano invece un livello di distorsione significativamente
maggiore rispetto ai controlli in relazione alla dimensione
“Excusing rape” laddove tale differenza non risulta signifi-
cativa per “Justifying rape”.
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I boxplots, riportati in Figura 1, testimoniano come le di-
storsioni cognitive si attestino a livelli maggiori per il campione
dei Sex Offenders rispetto al campione di controllo e tale dif-
ferenza è maggiormente marcata in relazione ai meccanismi di
mitigazione della responsabilità della violenza sessuale.

Grafico 1. Boxplot dei punteggi fattoriali dei Sex Offenders
(SO) e dei non Sex Offenders (NSO) rispetto alle dimensioni

Justifying rape (JR) e Excusing rape(ER).

A scopo puramente esplorativo e per approfondire il
confronto fra Sex Offenders e non Sex Offenders, è stata
effettuata una classificazione non supervisionata dei soggetti
intervistati. Tale classificazione, svolta congiuntamente sugli
individui appartenenti al campione dei Sex Offenders e dei
non Sex Offenders, ha determinato la formazione di tre
gruppi che presentano livelli crescenti di distorsioni cogni-
tive. Dalla Tabella 4 si evince, in particolare, come gli indi-
vidui appartenenti al primo gruppo presentino punteggi
fattoriali bassi sia rispetto all’attenuazione della gravità dello
stupro che per la mitigazione della responsabilità dello stu-
pratore, laddove gli individui appartenenti al terzo gruppo
presentano punteggi medi sensibilmente superiori su en-
trambe le dimensioni. Approfondendo l’analisi sulla com-
posizione dei tre gruppi individuati, si nota come il gruppo
con distorsioni cognitive basse è composto al 92.3% da in-
tervistati del campione di controllo, mentre le percentuali
dei Sex Offenders nei gruppi a distorsioni medie ed alte
sono rispettivamente del 60% e del 70.6%.

Tabella 4. Composizione percentuale dei tre gruppi individuati con il metodo delle k-medie individuati sulla base 
delle due dimensioni di distorsioni cognitive e media e deviazione standard (in parentesi) dei punteggi fattoriali

Gruppo Distorsioni
cognitive Numerosità % di Sex 

Offenders
% di Non Sex

Offenders Justifying rape Excusing rape

1 basse 13 7.7% 92.3% -2.63 (0.38) -2.47 (0.09)

2 medie 15 60.0% 40.0% -2.37 (0.41) -1.30 (0.46)

3 alte 17 70.6% 29.4% -1.04 (0.46) -0.43 (0.40)

L’asterisco indica i valori significativamente diversi da zero ad un livello di significatività del 5%.
Tabella 3. Regressione dei punteggi fattoriali sulle due dimensioni di distorsioni cognitive

Justifying rape Excusing rape

Stima intervallo di 
credibilità al 95% 

Stima intervallo di 
credibilità al 95% 

intercetta -2.12* -2.60 -1.63 -1.77* -2.20 -1.34

sex-offender 0.37 -0.41 1.14 0.95* 0.25 1.65

età 0.18 -0.22 0.56 0.03 -0.32 0.38

La posizione dei soggetti intervistati sul piano fattoriale
individuato dalle due dimensioni delle distorsioni cognitive
si può cogliere dal Grafico 2, in cui sono rappresentate
anche le informazioni sul gruppo di appartenenza. È di in-
teresse notare come sia effettivamente la dimensione del-
l’Excusing rape a discriminare maggiormente i casi rispetto
ai controlli. Inoltre, 12 intervistati del campione di con-
trollo presentano i punteggi minimi su entrambe le dimen-
sioni latenti mentre gli autori di reati sessuali presentano
una maggiore dispersione.

Grafico 2. Rappresentazione dei Sex Offenders 
e dei non Sex Offenders sul piano fattoriale individuato 
dalle due dimensioni di distorsione cognitiva
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5.4 La recidiva

I dati rilevati dall’applicazione dello Static99R sul collettivo
dei Sex Offenders rilevano una prevalenza di livello di ri-
schio medio, come si evince dalla Tabella 5. Il prevalere del
rischio medio di recidiva può essere attribuito all’età piut-
tosto elevata del nostro campione, in quanto in corrispon-
denza di età elevate nella valutazione del rischio si ipotizza
una maggiore remissione dei comportamenti delinquenziali

a sfondo sessuale, oltre ad una maggiore stabilità affettiva
che indubbiamente l’età comporta. In realtà, si è sostenuto
che il tasso di recidiva dei Sex Offenders è meno alto di
quanto si creda: lo dimostra uno studio di metanalisi da cui
risulta che dal confronto delle due scale dello Static99R e
dello Static 2002R i punteggi di valutazione del rischio
presentano una certa variabilità tra i diversi studi. Ciò po-
trebbe rendere più difficile la valutazione del rischio (Hel-
mus, Hanson,Thornton, Babchishin & Harris, 2012).

Tabella 5 Distribuzione dei punteggi di livello di rischio ottenuti tramite lo Satic99R(2016)

Punteggio finale Categorie di rischio Numerosità Percentuale

-3 a -2 Rischio molto basso 5 22.7%

-1 a 0 Sotto il rischio medio 5 22.7%
1 a 3 Rischio medio 12 54.5%
4 a 5 Sopra il rischio medio 0 0%

6 o più Rischio alto 0 0%

A causa della numerosità ridotta del campione di Sex
Offenders non è possibile ricorrere a modelli ad equazioni
strutturali con variabili latenti, che consentirebbero di va-
lutare la significatività delle relazioni fra le distorsioni co-
gnitive ed il rischio di recidiva. A scopi puramente
esplorativi, in Tabella 6 sono riportate le medie dei punteggi
fattoriali ottenuti sulle due dimensioni, calcolate in corri-
spondenza della classificazione del rischio di recidiva sti-
mato con lo strumento dello Static99R. È possibile notare

come per la dimensione di giustificazione del reato di vio-
lenza sessuale, il grado di distorsioni cognitive medio au-
menti con l’aumentare del rischio di recidiva. Per quanto
concerne le distorsioni connesse con l’attenuazione delle
responsabilità dell’autore di violenza sessuale, si registra un
livello medio inferiore in corrispondenza di un rischio di
recidiva molto basso e livelli sostanzialmente simili per ri-
schi sotto la media o in media.

6. Discussione
L’analisi dei dati conferma parzialmente l’ipotesi di par-
tenza, ovvero che la presenza di distorsioni cognitive sulla
violenza sessuale sulle donne sia maggiore nel campione dei
Sex Offenders rispetto al gruppo di controllo dei non Sex
Offenders. Nel confronto si rileva come quasi tutti gli ste-
reotipi che emergono dalle affermazioni della Bumby Rape
Scale presentino dei livelli di accordo più elevato nei Sex
Offenders, sia per quanto riguarda la dimensione di giusti-
ficazione che per quanto concerne quella di deresponsabi-
lizzazione. L’analisi basata sul modello IRT mostra,
comunque, come tale differenza risulti statisticamente si-
gnificativa solo per la dimensione dell’Excusing rape, tratto
latente che risulta chiaramente discriminante anche sulla
base dei risultati ottenuti attraverso le tecniche di classifi-
cazione supervisionata e non. Quindi, in relazione alla no-
stra analisi, si può considerare come la dimensione che
caratterizza maggiormente i Sex Offenders sia quella con-
nessa ai meccanismi di mitigazione della responsabilità dello
stupro. 

Il rischio di recidiva di reati di natura sessuale, misurato
attraverso lo strumento attuariale dello Static99, è preva-
lentemente di livello medio- basso. L’analisi esplorativa con-
giunta del rischio di recidiva e delle distorsioni cognitive
ha mostrato come a livelli maggiori di rischio corrispon-
dano punteggi medi maggiori in termini di accettazione
degli stereotipi sulla violenza sessuale che tendano a giusti-
ficarla o a mitigarne la responsabilità, sebbene non siano
state possibili generalizzazioni inferenziali. 

Conclusioni
Lo studio presentato, a causa della limitatezza del campione,
ha sicuramente necessità di ulteriore verifica su campioni
più ampi, con il coinvolgimento di altre strutture e con un
maggiore approfondimento degli aspetti psicopatologici che
possono caratterizzare i Sex Offenders. Lo spunto è stato
fornito dall’esigenza emersa presso il Carcere di Chieti di
avere maggiori conoscenze sui Sex Offenders reclusi allo
scopo di introdurre programmi trattamentali mirati all’in-

Tabella 6. Media e deviazione standard (in parentesi) dei punteggi fattoriali sulle due dimensioni di distorsioni cognitive 
rispetto alla classificazione del rischio di recidiva

Rischio di recidiva Numero Justifying rape Excusing rape

Molto basso 5 -1.98 (0.77) -1.00 (0.68)

Sotto il rischio medio 5 -1.57 (0.90) -0.76 (0.86)

Medio 12 -1.51 (0.77) -0.67 (0.60)

Totale 22 -1.63 (0.78) -0.80 (0.66)
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terno di un progetto di inserimento già avviato dalla dire-
zione del carcere. 

L’analisi svolta dimostra, comunque, come nei Sex Of-
fenders siano attive distorsioni cognitive riguardo la violenza
sessuale soprattutto in una dimensione che tende a non ri-
conoscere la responsabilità dell’accaduto e la gravità delle
conseguenze mediante un processo di mancanza di consa-
pevolezza. Tale tendenza si riflette, anche se con fisionomia
diversa, sul rischio di recidiva degli autori di reato. L’analisi
della letteratura dimostra che il trattamento di questi autori
di reato durante l’esecuzione della pena sia un fattore deter-
minante nella riduzione della recidiva (Hanson, Gordon,
Harris, Marques, Murphy, Quinsey & Seto, 2002; Lösel &
Schmucker, 2005; Hanson & Morton-Bourgon, 2009) così
da rendere fondamentale proporre modelli trattamentali che
tengano conto della loro fisionomia in una prospettiva mul-
tidisciplinare. Si è tenuto conto dei fattori più propriamente
psicologi e psicopatologici sottostanti al reato, in una pro-
spettiva psicosociale e statistica, facendo emergere alcune ca-
ratteristiche di tali autori la cui conoscenza risulta
fondamentale per la progettazione di strategie di intervento
di recupero volte anche alla prevenzione e alla sicurezza so-
ciale. Un ulteriore approfondimento nella prospettiva psico-
patologia andrebbe certamente considerato avendo rilevato
come, soprattutto nei molestatori di bambini, emerga, attra-
verso la somministrazione del PCL-R4 test, un punteggio
elevato nella dimensione affettiva con conseguente svaluta-
zione delle relazioni intime. Le caratteristiche narcisistiche e
manipolative dei child molesters ostacolano la costruzione e il
mantenimento di legami di attaccamento (Schimmenti, Pas-
sanisi & Caretti,2014); non va trascurato che la mancanza di
legami affettivi stabili rappresenta un fattore di rischio di re-
cidiva come risulta dai criteri di valutazione dello stesso Sta-
tic-99. Schimmenti, Passanisi & Caretti (2014) concludono
inoltre che, pur se la psicopatia è un costrutto cross cultural-
mente validato, i valori sociali possono determinare differenti
manifestazioni: ciò potrebbe influire sugli atteggiamenti nei
confronti della violenza

Pur nella limitatezza del campione, la ricerca si pone in
linea, sia per la metodologia intrapresa, sia per i risultati rag-
giunti, con altre ricerche svolte a livello internazionale, anche
se più complesse e su campioni più ampi, dimostrando come
le distorsioni cognitive siano presenti in questa tipologia di
autori di reato e, pur se non ne rappresentano la causa prin-
cipale del loro comportamento criminale, costituiscono si-
curamente un elemento di facilitazione del reato e di
persistenza del comportamento criminale in quanto funzio-
nali sia al non riconoscimento del danno sia alla deumaniz-
zazione della vittima. È per questo motivo che qualsiasi
percorso trattamentale da intraprendere non può ignorare le
posizioni mentali di tali autori di reato e deve avere la de-

strutturazione delle distorsioni cognitive come punto di par-
tenza ma anche come punto di arrivo del processo riabilita-
tivo. L’analisi della letteratura afferma infatti la validità di un
modello fondato sui principi del Risk - Need - Responsivity
(Andrews & Bonta, 2010) e sull’importanza della valutazione
del rischio per il buon esito del trattamento non sempre preso
in considerazione da programmi trattamentali di tipo clinico
(Smid, Kamphius, Wever & Van Beek, 2013).
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Abstract
The so-called islamic state (ISIS) is an Islamic-Sunni terrorist group that has severely affected some of the major European
countries in the last years. Therefore, this work wanted to explore its prevalence in Europe from a socio-criminological per-
spective by using the QGIS mapping software. The analysis was mainly carried out on two levels. Under a geographical per-
spective, it has shown a concentration of terrorist attacks in the major European countries, especially those displaying the
youngest terrorists. Under a demographic perspective, relying upon a sample composed by the terrorists responsible for the
geographically analyzed attacks, it emerged that a good part of them is a second-generation immigrants with an age of 26
y.o., confirming the existing literature.

Key Words: ISIS • terrorism • Europe • QGIS • demography

Riassunto
Il sedicente stato islamico (ISIS) è un gruppo terroristico di matrice Islamico-Sunnita che negli ultimi anni ha severamente
colpito alcuni dei maggiori paesi europei. Pertanto, il presente lavoro ha voluto esplorare secondo una prospettiva socio-cri-
minologica la sua presenza in Europa avvalendosi del programma di mappatura QGIS. L’analisi è stata svolta su due livelli:
quello geografico, in cui viene messa in luce una concentrazione di attacchi terroristici nei maggiori paesi europei (special-
mente in quelli con l’età media dei terroristi più bassa) e quello demografico, prendendo in esame i terroristi responsabili
degli attentati e analizzandone la provenienza geografica . Viene evidenziato che una buona parte di essi è un’immigrato di
seconda generazione con un età media di 26 anni e questi dati sembrano pertanto costituire un punto di contatto con la let-
teratura esistente. 

Parole Chiave: ISIS • terrorismo • Europa • QGIS • demografia
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Introduzione
L’auto proclamato Stato Islamico o Daesh (abbreviato come
ISIS/ISIL/IS) è un gruppo terroristico di matrice fonda-
mentalista Sunnita. Il suo scopo principale è quello di istituire
un califfato che imponga un’estrema interpretazione del-
l’Islam e della legge Islamica (Sharia) in modo da sovvertire
l’ordine sia nei territori da essi conquistati (Iraq e Siria) sia
quello dei maggiori Paesi occidentali. Nonostante lo Stato
Islamico sia attualmente una delle minacce jihadiste più con-
crete e maggiormente influenti in Europa, la sua formazione
mostra come in realtà l’ISIS non è un gruppo nato casual-
mente né recentemente. Al contrario esso sembra essere il
risultato di diverse tensioni di carattere storico, politico, so-
ciale ed economico del Medio Oriente, specialmente a par-
tire dalla guerra al terrorismo (war on terrorism campaign)
guidata dagli Stati Uniti e dalla coalizione ad essi associata. 

Lo Stato Islamico ha origine da un gruppo terroristico
Iracheno chiamato “Jamaat al-Tawhid wal- Jihad” (JTJ) fon-
dato da Abu Musab al-Zarqawi, un criminale Giordano. Il
gruppo JTJ si distinse per i suoi metodi di battaglia violenti
nei confronti sia dei combattenti che dei civili, nel tentativo
di espellere l’invasione della coalizione USA dall’Iraq (Ha-
shim, 2014). È doveroso sottolineare come il gruppo JTJ
non nasca come risposta all’ invasione della coalizione USA
in Iraq e, pertanto, il suo leader e i suoi militanti non hanno
mai goduto di uno status giuridico internazionale di com-
battenti. Essi, quindi, non possono essere considerati come
un gruppo di liberazione nazionale. Al contrario, i militanti
JTJ sono nati come gruppo armato violento che aveva
come bersaglio primario la fazione Islamica degli Sciiti e,
successivamente, qualsiasi oppressore dell’Iraq. Questa pre-
messa, infatti, è doverosa poiché demarca uno delle que-
stioni irrisolte nel mondo Islamico: la differenza tra Sunniti
e Sciiti. In alcuni casi questa disputa, prescindendo da qual-
siasi carattere religioso e moderato, ha assunto contorni fon-
damentalisti tali da spingere alcuni gruppi armati come JTJ
o la più nota Al-Qaeda a strumentalizzare questa divergenza
per fini puramente terroristici. Infatti, il gruppo JTJ deve
la sua crescita all’alleanza con Al-Qaeda (“la base”), a seguito
della quale ha assunto il nome ‘Al Qaeda in Iraq’ (AQI)
(Felter & Fisherman, 2007). Questo cambio radicale e netto
ebbe il merito di arricchire l’organizzazione sotto diversi
punti di vista. Ad esempio, da un punto di vista di mezzi
sotto forma di uomini e finanziamenti illeciti e, soprattutto,
in senso di potere dal momento che altri gruppi jihadisti
più piccoli si aggiunsero. Conseguentemente l’espansione
del gruppo portò alla formazione del progetto attualmente
portato avanti dall’ ISIS, ossia la realizzazione di un califfato
Sunnita con a capo Abu Umar al-Baghdadi che morì qual-
che anno dopo sotto i bombardamenti della coalizione
(DeYoung & Pincus, 2007). Egli fu rimpiazzato dal nuovo
leader Abu Bakr al-Baghdadi che implementò le attività del

gruppo sotto due maggiori fronti: il primo con la campagna
“Breaking Walls” finalizzata a liberare i combattenti catturati
dalle forze di sicurezza Irachene e, il secondo, con la guerra
civile in Siria del 2011 che diede l’opportunità al gruppo
AQI di espandersi siano ai territori Siriani e di usare il
campo di battaglia per attirare reclute e addestrarle al com-
battimento (Mapping Militant Organisations, 2017).
L’espansione di AQI dai territori Iracheni ai territori Siriani
portò il leader Al Baghdadi a rinominare il gruppo AQI in
“Islamic State of Iraq and Syria (ISIS)”. Nonostante l’ISIS
sia riuscito ad occupare parecchi territori Medio Orientali
tra il 2013 e il 2015, le ultime notizie riportano un suo
netto arretramento. Infatti, gli attacchi della coalizione Sta-
tunitense condotta tra il 2015 e il 2017 sembrano aver in-
debolito l’ISIS. A questo proposito, Milton e Al-’Ubaydi
(2017) evidenziano come le ripetute operazioni militari
della coalizione stiano efficacemente indebolendo lo stato
islamico, il quale ha attualmente perso il controllo di due
delle sue roccaforti principali: Mosul e Raqqa. Seppure que-
sti fatti farebbero pensare ad una sconfitta dell’ISIS, tuttavia,
non è attualmente possibile considerare cessata la minaccia. 

Questa breve analisi della formazione dell’ISIS mostre-
rebbe come, da un punto di vista puramente formale, il fe-
nomeno criminale attualmente conosciuto come “stato
Islamico” non può essere considerato come totalmente
nuovo in quanto si è generato da diverse scissioni/unioni
di diverse gruppi jihadisti. Tuttavia da un punto di vista so-
stanziale sussistono specifiche caratteristiche che rendono
l’ISIS unico nel suo genere. 

Partendo da un’analisi ampia che comprende il fenomeno
del terrorismo jihadista in generale, la letteratura e le ricerche
sul terrorismo mostrano alcuni spunti interessanti che vale la
pena analizzare. In particolare gli studi demografici effettuati
sugli attentatori jihadisti hanno reso possibile creare un profilo
demografico. Di particolare rilevanza è lo studio effettuato da
Sageman (2004, p.91) su diversi gruppi di terroristi Salafiti :
egli analizzò la demografia dei terroristi compresi in questi
campioni (seppur parziali rispetto al fenomeno globale) fis-
sando l’età media rispettivamente intorno ai 25 anni, prove-
nienti in maggioranza dal Medio Oriente, di classe media, ben
educati con buone conoscenze religiose e soprattutto privi di
una qualsivoglia psicopatologia. Tuttavia Sageman riscontrò li-
velli di insicurezza personale, insoddisfazione, alienazione, rab-
bia, umiliazione e scarsa inclusione sociale che potrebbero aver
facilitato la radicalizzazione di questi soggetti. A questo pro-
posito è necessaria una precisazione: il processo di radicalizza-
zione è un meccanismo psico-sociale molto complesso che
varia da individuo a individuo in un arco temporale piuttosto
ampio (e perciò non predeterminabile, statico e immutabile),
non associabile con la religione o con una credenza spirituale
di per sé e soprattutto non riconducibile automaticamente alla
violenza. Al contrario sotto un punto di vista psico-crimino-
logico, la radicalizzazione è un processo che implica una serie
di credenze e ideologie estreme che potrebbero incoraggiare la
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violenza. Chiaramente ci sono almeno due condizioni facili-
tanti che sottendono questo processo: un cognitive opening, ossia
un’apertura verso nuove idee e una nuova visione globale,
unita ad una behavioural dimension, cioè un processo di socia-
lizzazione con attività in ambienti radicalizzati (Hafez & Mul-
lins, 2015). Questo è supportato da Hafez & Mullins (2015), i
quali affermano che gli individui raramente migrano da una
condizione di inazione ad una di violenza estremista senza
prima aver intrapreso una serie di attività radicali unite ad un
coinvolgimento ideologico estremista. Tuttavia va tenuto in
considerazione il fatto che la radicalizzazione può non portare
alla violenza, anche se è tra i fattori di rischio richiesti per tale
azione (Horgan, 2009, p.152). Il processo di radicalizzazione
agisce come una trasformazione intellettuale verso un’ideo-
logia estrema che, a sua volta, è la condizione preliminare degli
atti violenti (Crone, 2016). Allo stesso modo vale la pena no-
tare una differenza significativa tra azioni radicali e opinioni
radicali. Infatti anche se le credenze funzionano come predit-
tore di azioni, al contrario in alcune circostanze le azioni pos-
sono essere egodistoniche e potrebbero essere percepite da
qualcuno come in contraddizione con i suoi atteggiamenti. In
questo caso c’è un grande divario tra le convinzioni e le azioni
di un individuo che, a loro volta, non consentono il coinvol-
gimento in attività terroristiche (McCauley & Moskalenko,
2014). A questo proposito, Horgan (2008) ricorda che più di
due milioni di musulmani che vivono in Gran Bretagna con-
dividono le stesse condizioni sociali, background e origini ma
solo una piccola percentuale di questo campione si è radica-
lizzata. Perciò, mentre tutti i terroristi sono radicalizzati, non
tutti i radicalizzati sono terroristi (Muro, 2016). A tal riguardo
sembra che fattori quali l’emarginazione giovanile, la ricerca
di un’identità, la deprivazione sociale e la mancanza di valori
sociali efficienti siano i modelli che si insinuano e che favori-
scono un processo di radicalizzazione che, a sua volta, può por-
tare al terrorismo. Questo si ricollega all’ analisi proposta da
Sageman il quale non riscontrando psicopatologie nella mag-
gioranza degli jihadisti, suggerisce di rivolgere l’attenzione su
fattori sociali interni all’individuo (la dimensione cognitiva ed
emozionale) ed esterni (il modello sociale presentato dall’ am-
biente dell’ individuo). In sintesi piuttosto che creare un’equa-
zione ‘radicalizzazione uguale terrorismo’ sarebbe consigliabile
concentrarsi sui fattori che gradualmente possono spingere un
individuo a commettere atti violenti nel corso del tempo
(McCormick, 2003).    

In questo senso l’ISIS non fa eccezione. Le poche ri-
cerche svolte sullo Stato Islamico in questi anni dimostrano
ciò che Sageman ha presentato con i suoi studi. La mag-
gioranza degli attentatori dell’ISIS non presenta segni di
psicopatologia (Mullins, 2016, p.28). A questo proposito,
James & Pisou (2016) ricordano come solitamente i gruppi
jihadisti hanno scarso interesse a reclutare soggetti affetti da
una malattia mentale poiché questi potrebbero non essere
controllabili e quindi, agire individualmente. Al contrario, i
cosiddetti “lone wolves” ossia persone che agiscono appa-
rentemente in nome e per conto dell’ISIS ma che di fatto
non hanno nessun collegamento se non quello di inneg-
giare ad esso durante gli attacchi, solitamente presentano
un quadro psicologico caratterizzato da disturbi di perso-
nalità o psicopatologie. Tuttavia alcune differenze che ren-
dono l’ISIS peculiari sussistono. In prima istanza la nascita
dell’ISIS ha contribuito a quello che gli studiosi del terro-
rismo chiamano “homegrown jihadists” ossia la presenza di

soggetti nati e cresciuti nei maggiori paesi Europei nei quali
è avvenuta la loro radicalizzazione e conversione al lato più
estremo e oscuro dell’Islam. Questo è chiaramente un fe-
nomeno in controtendenza rispetto a quello passato che
vedeva gli jihadisti dell’11 settembre come degli stranieri
che compiono attentati in paesi diversi da quelli in cui sono
nati. Secondo punto, mentre l’età media dei terroristi e
l’estrazione sociale generale del gruppo ISIS non differisce
particolarmente da quella che Sageman e altri studiosi
hanno riscontrato, invece di netta rilevanza è il fatto che
buona parte degli affiliati ISIS sono cittadini o residenti Eu-
ropei, immigrati di seconda o terza generazione e con ele-
mentari conoscenze della religione Islamica (Haq, 2016).
Parimenti almeno il 60% degli affiliati ha un diploma di
scuola superiore mentre il 10,5% ha un basso livello di istru-
zione (Haq, 2016). In aggiunta risulta molto interessante
notare il basso tasso di esperienze jihadiste passate e il modo
in cui gli affiliati sono entrati all’ interno del gruppo, ossia
tramite una raccomandazione da parte di un membro. 

Chiaramente data la complessità del fenomeno ISIS,
questa ricerca tenterà di fornire un’analisi a più livelli diretta
verso una comprensione sia della distribuzione degli atten-
tati che dei loro attori. In tal senso cercherà di fornire una
spiegazione socio-criminologica del fenomeno partendo
dalla sua mappatura europea tramite il programma infor-
matico Quantum Geographical Information System
(QGIS), il quale permetterà di evidenziare potenziali ‘hot-
spots’ (punti caldi) che identifichino le aree maggiormente
interessate. Parimenti questi dati geodetici verranno colle-
gati a preesitenti studi psico-sociologici condotti sul terro-
rismo jihadista, per permettere la realizzazione di
un’esplorazione dei profili criminologici maggiormente
condivisi dagli attori degli attentati. In questo senso l’atten-
zione principale verrà rivolta agli attentati e ai loro attori
associati in via definitiva e ufficiosa all’ISIS, tralasciando il
fenomeno dei ‘lone wolves’.

1. Metodologia
L’analisi della presente ricerca è stata svolta su due piani
adiacenti ma distinti: il piano qualitativo e quello quantita-
tivo. Sul piano qualitativo la scelta di concentrarsi esclusi-
vamente sul fenomeno dell’ISIS in Europa è dipesa da due
fattori principali: a) la maggioranza degli attentati ufficial-
mente associati all’ISIS parrebbe essere avvenuta nel conti-
nente europeo (Global Terrorism Database, 2017); b)
geograficalmente parlando, la cittadinanza/residenza della
maggior parte degli attori degli attentati presi in conside-
razione è riconducibile al continente europeo. 

La scelta di avvalersi del programma informatico deno-
minato Quantum Geographical Information System
(QGIS) è dipesa dalla sua capacità di far confluire dati pro-
venienti da diverse fonti (demografiche, statistiche e geo-
grafiche) in un unico progetto di analisi territoriale. A tal
proposito è importante sottolineare come la difficoltà a re-
perire dati primari di ricerca sul fenomeno ISIS ha obbli-
gato l’utilizzo di fonti open source secondarie ottenute
attraverso il Global Terrorism Database (GTD). 

In relazione all’aspetto procedurale la prima parte del-
l’analisi territoriale ha richiesto l’ottenimento di dati stati-
stici, demografici e geografici relativi agli specifici attentati
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europei presi in considerazione. Successivamente questi dati
sono stati tramutati in file .CSV per poter essere importati
sotto forma di elementi geodetici (rappresentabili geogra-
ficamente su QGIS). Questo ha permesso la realizzazione
di una prima mappa identificante l’area europea colpita
dagli attentati, evidenziando le loro date e luoghi. Succes-
sivamente l’analisi è scesa in profondità attraverso la realiz-
zazione di mappe Choropleth identificanti, tramite l’utilizzo
di diverse tonalità di colore rosso, l’intensità del fenomeno
indagato. Queste diverse mappe hanno segnato il primo
passo del processo analitico che ha poi permesso una di-
scussione comparativa degli ‘open source data’ provenienti
dalla GTD con l’analisi territoriale eseguita.

2. Risultati ed Analisi
La prima mappa realizzata è quella degli attentati europei uf-
ficialmente attribuiti all’ISIS (cfr. Fig1). Come è possibile no-
tare la maggioranza degli attacchi nel triennio 2015-2017
sembra concentrarsi in alcuni dei paesi europei: Regno Unito,
Spagna, Belgio, Francia, Germania, Danimarca e Svezia. 

Fig. 1: Lista degli attentati ufficialmente attribuiti all’ISIS 
(aggiornato a Giugno 2017)

Successivamente partendo dal prospetto appena illustrato
è stata realizzata una mappa Choropleth identificante, tramite
l’utilizzo di crescenti tonalità di colore rosso, le diverse intensità
territoriali con cui i paesi sono stati colpiti. Più precisamente,
come illustrato dalla legenda, la tonalità di rosso più acceso in-
dica un numero maggiore di attentati registrati a livello terri-
toriale (cfr. Fig2). A tal proposito è possibile notare come la
Francia spicchi per numero di attentati subiti (n=8), seguita
dal Regno Unito (n=4), Germania (n=3), Belgio (n=3), Spa-
gna (n=3), Danimarca (n=1) ed infine la Svezia (n=1), calcolati
nel corso del triennio (2015-2017) (cfr. Grafico1). 

Fig. 2: Mappa Choropleth del numero e luogo degli attentati
ufficialmente associati all’ISIS (2015-2017) in Europa.

Legenda:
X   01
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Graf. 1: numero di attentati terroristici nazionali 
ufficialmente associati all’ISIS (2015-2017)

Successivamente è stata realizzata una seconda mappa
Choropleth identificante le date dei principali attentati riven-
dicati dall’ISIS nel triennio 2015-2017; si nota l’esistenza di
un trend temporale geograficamente significativo (cfr. Fig2).
Infatti, sembra esserci una sequenza cronologica ben precisa
che ha portato la ‘scia ‘ di attentati a verificarsi in modo se-
quenziale a partire da la Danimarca (15/02/2015), proce-
dendo verso la Francia (26/06/2015; 21/08/2015;
13-14/11/2015; 14-26/07/2016; 20/04/2017; 01/10/2017),
Belgio (22/03/2016), Germania (18-24/07/2016;
19/12/2016), Svezia (07/04/2017), Regno Unito
(22/03/2017; 22/05/2017; 03/06/2017; 15/09/2017) ed in-
fine Spagna (17-18/08/2017) (cfr. Grafico 2).

Fig. 3: Mappa Choropleth delle date degli attentati ufficial-
mente associati all’ISIS (2015-2017) . 

Graf. 2: trend di crescita/decrescita degli attentati 
ufficialmente associati all’ISIS (2015-2017)

Infine l’ultima mappa realizzata rappresenta l’età media
dei terroristi ufficialmente associati all’ISIS nel triennio 2015-
2017. Si può notare una suddivisione nazionale geografica-
mente significativa. Infatti sembra che la Germania (M=20,4)
sia la nazione con l’età media più bassa, seguita da Spagna
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(M=22,1), Danimarca (M=23), Belgio (M=27,2), Francia
(M=28,1), Regno Unito (M=30,8) ed infine Svezia (M=39).

Fig. 4: Mappa Choropleth dell’età media dei terroristi 
ufficialmente associati all’ISIS (2015-2017).

Graf. 3: Età Media terroristi ufficialmente associati all’ISIS

La fase di mappatura sembra aver messo in luce l’esistenza
di trend crimino-sociologici piuttosto rilevanti sottostanti il
fenomeno ISIS in Europa. Ad esempio, come si può evincere
dalla prima mappa (cfr. Fig 1), sembra essere confermato
quanto detto nella fase introduttiva di questa ricerca. Infatti
l’alta concentrazione di attentati ufficialmente attribuiti al-
l’ISIS sembra supportare l’idea di una sostanziale presenza Ji-
hadista ben radicata nel continente europeo (n=23 attentati).
Più nel dettaglio viene evidenziata l’esistenza di una diversa
intensità con cui l’ISIS sembra aver colpito alcuni paesi del-
l’Europa (cfr. Fig2 & Grf1) oltre ad una maggior frequenza
temporale tra il primo attentato (2015) e l’ultimo ad essi uf-
ficialmente attribuito (Novembre 2017) (cfr. Fig.3 & Graf.2).
Una possibile spiegazione di questo trend in crescita nel
2016-2017 può essere trovata, come evidenziato dall’Interpol
e citato dall’ANSA (2017), in una presenza crescente di mi-
litanti dell’ISIS in Europa, pronti a colpire per bilanciare le
sconfitte militari del gruppo in Medio Oriente. Infatti è in-
teressante notare come l’intero apparato economico del noto
gruppo terroristico si basi su introiti sia di natura petrolifera
che di natura estorsiva (Shostak, 2017), le cui pratiche ven-
gono realizzate proprio nei territori perduti in seguito a
quelle sconfitte. Questa perdita di terreno dell’ISIS potrebbe
seriamente intaccare la ben radicata e solida credibilità del-
l’organizzazione stessa andando così a compromettere la con-
clamata efficacia della loro propaganda di reclutamento. Di
conseguenza questo potrebbe indirettamente spiegare la cre-
scente intensità degli attacchi, in quanto essi diverrebbero
l’unico strumento nelle mani dell’ISIS per mantenere l’Eu-
ropa ed il mondo intero in uno stato ipervigile che retroat-
tivamente oscurerebbe le sconfitte in Medio Oriente.

Successivamente, utilizzando un approccio scientifico-

Legenda:
X 00

X 020,4
X 20,523

X 23,130,8
X 30,9+

investigativo, l’analisi ha tentato inizialmente di esplorare il
campione degli attori coinvolti nella ricerca. I dati hanno
rivelato che dei 36 attentatori coinvolti nei 23 attentati presi
in considerazione il 22,22% (8 su 36) ha un’età compresa
fra i 15-18 anni, il 52,78% fra i 20-29 (19 su 36) anni ed
infine il 25% ha più di 30 anni (9 su 36). Per quanto con-
cerne la loro nazionalità è emerso che 22 su 36 (61,11%)
sono immigrati di seconda generazione, ossia figli di immi-
grati legalmente residenti e cittadini nei paesi europei col-
piti. Infine l’ultima parte dell’analisi demografica ha messo
in luce che il 47, 22% (17 su 36) del campione riportava
precedenti penali, confermando quanto riportato da studi
demografici preesistenti su jihadisti europei nei quali è
emerso che la maggioranza dei terroristi è di giovane età,
di sesso maschile e con condanne per precedenti reati (Silke,
2008; Bakker, 2006, p.48).

Alla luce di questi dati è doveroso precisare che la natura
stessa del concetto di ‘seconda generazione’ non implica
eziologicamente un’appartenenza agli ambienti radicalizzati
dell’ISIS ma bensì deve essere contestualizzata alla presente
ricerca. Più precisamente si può affermare che gli attori del
campione preso in analisi sono stati investiti da un processo
di radicalizzazione islamica e che questo sia poi sfociato in
chiara violenza distruttiva. Questa osservazione sembra tro-
vare conferma nella letteratura preesistente sull’argomento,
la quale riporta un significativo impatto sia della ‘cognitive
opening’ sia della ‘behavioural dimension’ sull’efficacia del pro-
cesso radicalizzante (vedi pag.3). Tuttavia questi due fattori
sembrano essere il prodotto di una pre-condizione che
porta il soggetto ad interpretare psicologicamente le con-
dizioni materiali nelle quali vive (es. crisi identitaria, ingiu-
stizie che lo hanno visto coinvolto). Queste ultime fungono
da motore principale del processo di radicalizzazione, il
quale procede attraverso una ricerca di gruppi e/o affilia-
zioni culturali che possano colmare la pre-condizione del
soggetto ricercante. Pertanto si potrebbe affermare che la
matrice radicalizzante è tutt’altro che di stampo religioso.
Infatti la ricerca ha dimostrato attraverso studi esplorativi
su campioni di affiliati all’ISIS che il 73% ha una cono-
scenza islamica di livello elementare (cfr. Graf.4). 

Graf. 4: livello di conoscenza religiosa degli affiliati all’ISIS
(fonte Haq, 2016).

Contrariamente a quanto emerso in relazione alla cono-
scenza religiosa, sembra che vi sia una significatività statistica
per quanto concerne la variabile affiliazione. Infatti la ricerca
ha messo in evidenza come il processo stesso di reclutamento
avvenga nella maggior parte dei casi (95%) per raccomanda-
zione da parte di un soggetto già affiliato (cfr. Graf. 5). 
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Graf. 5: percentuale di raccomandazione 
nel reclutamento ISIS (fonte Haq, 2016).

Questa osservazione sembra confermare quanto ripor-
tato da Hayden, Irvine, Barton & Von Hippel (2008) in me-
rito all’esistenza di ‘micro-communities’. Quest’ultime
vengono presentate come delle tattiche per selezionare sog-
getti vulnerabili attraverso l’utilizzo di immagini, video e
social networks con lo scopo di favorire un loro indottri-
namento ed insinuare consequenzialmente una sostanziale
accettazione delle narrative radicali e dei valori e compor-
tamenti a loro associate (Hayden, Irvine, Barton & Von Hip-
pel, 2008). Questo processo di radicalizzazione sembra
coinvolgere con maggiore significatività i più giovani, so-
prattutto quelli appartenenti alla seconda generazione di
immigrati (cfr. Graf.6). 

Graf. 6: Età media degli affiliati all’ISIS (fonte Haq, 2016).

Questa osservazione, seppur non potendo generare una
correlazione certa fra l’essere un immigrato di seconda ge-
nerazione e la probabilità di venire radicalizzato, tuttavia
mette in evidenza una problematica più ampia di natura
socio-culturale. Quest’ultima sembra essere riconducibile
agli studi effettuati da Yusoufzai & Emmerling (2017), Buijs
& Ruth (2002) e Koopmans & Statham (2000, p.15) sui
flussi migratori e la presenza di immigrati di prima e se-
conda generazione nei maggiori paesi occidentali come il
Regno Unito, la Francia, il Belgio, l’Olanda, la Germania e
la Svizzera. Infatti parrebbe preminente un problema iden-
titario di base all’interno delle comunità europee indagate
(Yusoufzai & Emmerling, 2017). Più precisamente i musul-
mani di seconda e terza generazione sembrano dover inte-
grare fra loro due identità distinte: una occidentale ed
un’altra strettamente dipendente dal nucleo familiare di
provenienza (Yusoufzai & Emmerling, 2017). Questo sforzo
importante incentrato sulla ricerca di un equilibrio fra due
sistemi culturali e di credenze completamente diversi è con-
tinuamente contrapposto a fattori sociali e politici (Yusouf-
zai & Emmerling, 2017). Pertanto, come sottolineato da
Meuus (2015) e da Tse (2016), all’interno di questo gruppo
non è inusuale trovare adolescenti con una sostanziale man-
canza di certezze personali. 

Questa frammentazione identitaria e culturale può es-
sere vista come un ‘trigger’ (fattore scatenante) di un even-
tuale processo di radicalizzazione islamica. Infatti essa non
solo favorirebbe un avvicinamento dei suddetti adolescenti
proprio a quelle realtà estremiste violente di cui si occupa
questa ricerca, ma garantirebbe idealmente anche una loro
costruzione identitaria che possa soddisfare le loro aspetta-
tive normative e valoriali (Sugarman, 2001, p.68). Da un
punto di vista socio-geografico (cfr. Fig4) è possibile notare
come l’età media degli attori analizzati nel nostro campione
rispecchi quanto precedentemente affermato dalla lettera-
tura. Infatti sono proprio i paesi post-coloniali sottoposti
agli studi suddetti quelli che presentano un’età media più
bassa. Più precisamente la Germania (M=20,4), seguita da
Spagna (M=22,1), Belgio (M=27,2), Francia (M=28,1) e
Regno Unito (M=30,8). Pertanto questi dati sembrano
nuovamente confermare quanto riportato da Haq (2016)
(cfr. Grafico6). Infatti l’età media del campione sottoposto
a valutazione è risultata pari a 25 anni. 

Infine l’analisi geodetica appena illustrata può essere ri-
condotta anche a quanto emerso dalla seconda mappa (cfr.
Fig.2), la quale ha evidenziato che proprio i paesi presen-
tanti un età media più bassa sono stati quelli maggiormente
bersagliati dagli attacchi terroristici dell’ISIS. 

3. Conclusione e Future Direzioni
La presente ricerca ha tentato di fornire un’analisi socio-
criminologica di un fenomeno profondamente attuale ed
europeo come quello dell’ISIS, il quale nell’ultimo triennio
ha segnato in modo significativo le vite di milioni di per-
sone. Questa esplorazione si è avvalsa di una metodologia
di indagine scientifica poggiante sull’adozione del pro-
gramma di mappatura QGIS, il quale ha permesso una ini-
ziale rappresentazione visivo-geodetica sia degli attentati
che della distribuzione territoriale dei suoi attori. Quello
che è emerso, integrando i dati geografici con la preesistente
letteratura, è l’esistenza di trends criminologici apparente-
mente correlabili da un punto di vista statistico. 

Innanzitutto la maggioranza degli attacchi nel triennio
2015-2017 sembra essersi concentrata su alcuni dei paesi
europei fra i quali rientrano i maggiori paesi post-coloniali.
Questo ha confermato quanto riportato dalla letteratura,
cioè che proprio in questi paesi sembra verificarsi una so-
stanziale difficoltà da parte delle minoranze etniche ad in-
tegrarsi da punto di vista socio-culturale. 

Successivamente l’analisi ha rivelato sia diverse intensità
territoriali con cui i suddetti paesi sono stati colpiti dagli
attacchi terroristici dell’ISIS e sia l’esistenza di fasce d’età
diverse che coinvolgevano i loro attori. A tal proposito
quello che è emerso è una rilevante correlazione negativa
(inversamente proporzionale) fra le variabili: età dei terro-
risti e numero di attentati a livello territoriale. In altre parole
i paesi presentanti un età media più bassa sono risultati es-
sere quelli maggiormente colpiti. 

In seguito si è cercato di procedere verso un’approfon-
dimento delle caratteristiche più rilevanti del campione
preso in considerazione, cercando di definirne caratteristi-
che demografiche e sociali rapportate ai precedenti studi.
L’analisi ha confermato quanto precedentemente rivelato
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dalla letteratura evidenziando come la maggioranza del
campione fosse giovane (nel ventennio). Quest’ultimo dato
suggerirebbe l’assenza di una motivazione religiosa alla base
del processo di reclutamento, trovando supporto nell’esi-
stenza di micro-communities culturalmente orientate ad un
condizionamento ideologico dei più giovani che risultano
essere maggiormente vulnerabili a causa di un processo di
costruzione identitaria non ancora completo. Questo non
solo favorirebbe un avvicinamento dei suddetti adolescenti
proprio a quelle realtà estremiste violente di cui si è occu-
pata questa ricerca, ma garantirebbe anche la costruzione
di un identità sociale che potrebbe soddisfare le loro aspet-
tative normative e valoriali.

Tuttavia, nonostante la natura esplorativa di questa ricerca,
è importante sottolineare come i dati utilizzati nel corso del-
l’analisi effettuata siano stati recuperati da fonti secondarie in
quanto difficilmente reperibili in via primaria a causa della
delicatezza della materia trattata. Inoltre il campione preso in
esame ha coinvolto solo ed esclusivamente gli attori degli at-
tentati materialmente compiuti in Europa tralasciando altri
paesi, i ‘lone wolves’, le cellule ed eventuali altri affiliati arre-
stati prima della messa in atto di altri attacchi. 

In conclusione, alla luce dei dati rivelati da questo stu-
dio, sembra evidente la necessità di ampliare l’indagine al
contesto psico-sociale dei singoli perpetratori e/o affiliati
all’ISIS accedendo così a fonti primarie relative al loro
background, livello d’istruzione, contesto di provenienza ed
eventuale funzionamento psicopatologico. Questo appro-
fondimento potrebbe favorire un intervento di natura pre-
ventiva sul processo di coinvolgimento terroristico di alcuni
individui, spezzandone o prevenendone l’esecuzione e pro-
muovendo così una sana ed alternativa contronarrativa.
Quest’ultima, infatti, potrebbe fungere da processo menta-
lizzante, ossia favorire una maggiore riflessività sugli stati
interni, sui conflitti normativi e sulle aspettative socio-cul-
turali di questi indvidui.
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Abstract
The purpose of this contribution is to highlight that, from a technical-evaluation point of view, it is not only correct, but
also appropriate and useful to proceed to a c.d. psychological autopsy even in cases of the past, almost historical.
In fact, a hermeneutic-narratological reconstruction, aimed at illustrating the psycho-behavioral functioning of a subject
before his death, allows giving new interpretative keys to the cause of death, in terms of murder, suicide or death due to
natural causes.
The authors analyze the case of banker Roberto Calvi, whose death has been the subject of prolonged and controversial ju-
dicial events, both in Italy and abroad. 

Key words: psychological autopsy • hermeneutic setting • differential diagnosis between homicide, suicide, fatality • his-
torical case • death of Roberto Calvi

Riassunto
Questo contributo ha lo scopo di evidenziare, come sotto il profilo tecnico-valutativo, risulti non solo corretto, ma altresì
opportuno e utile procedere alla redazione di una c.d. autopsia psicologica anche in casi del passato, quasi storici. 
Infatti, una ricostruzione di tipo ermeneutico-narratologico, finalizzata ad illustrare il funzionamento psico-comportamentale
di un soggetto prima della sua morte, consente di dare nuove chiavi interpretative della causa del suo decesso, nei termini di
omicidio, suicidio o morte per cause naturali.
Gli autori analizzano il caso del banchiere Roberto Calvi, la cui morte è stata oggetto di prolungate e controverse vicende
giudiziarie, sia in Italia, che all’estero.

Parole chiave: autopsia psicologica • impostazione ermeneutica • caso storico • omicidio • suicidio
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Un tentativo di autopsia psicologica in un caso storico: 
la morte di Roberto Calvi

Una premessa
Se, da un punto di vista definitorio, l’autopsia psicologica
consiste nella ricostruzione dello stato mentale di una per-
sona nel periodo antecedente la morte, al fine di contri-
buire a formulare una miglior diagnosi differenziale tra
omicidio, suicidio, accidente, exitus per cause naturali, in
rapporto alle diverse fattispecie normative (diritto penale,
diritto civile, etc.), oppure alle stesse indagini investigative,
come illustrato in altri contributi (Bonicatto, Garcia Pèrez
& Rojas Lòpez, 2006; Barbieri, Barbero & Paliero, 2013,
2014; Merzagora & Travaini, 2015; Merzagora, Travaini,
Barbieri, Caruso & Ciappi, 2017), da un punto di vista epi-
stemico, questa equivale a costruire una narrazione, cioè un
racconto che verte soprattutto sul senso della vita e della
morte del soggetto esaminato; morte che, a posteriori, sem-
bra talora più o meno annunciata. In tale ottica, la realiz-
zazione di un’autopsia psicologica, da un lato, implica la
necessità di integrare gli esiti di tutti gli accertamenti tec-
nici eseguiti sul luogo, sui mezzi e sul cadavere con la di-
samina della storia di vita personale, intesa questa nel più
ampio senso possibile; dall’altro, presuppone l’esigenza di
procedere secondo un’impostazione ermeneutico-narra-
tologica, ormai consolidata in criminologia clinica e in psi-
cologia giudiziaria (Barbieri & Luzzago, 2010; Barbieri,
2013, 2014, 2015, 2016, 2017; Ciappi, 2013), allo scopo di
far emergere l’implicito dall’esplicito, cioè rivelare quel che
comunque è intrinseco nel materiale esaminato, anche se
non immediatamente auto-evidente (Barbieri & Verde,
2007;  Verde & Barbieri, 2010; Barbieri & Verde, 2014; Bar-
bieri, Bandini & Verde, 2015).

Come affermato da tutti coloro che si sono occupati
di autopsia psicologica, per effettuarla non si può prescin-
dere dai risultati autoptici e della disamina della scena del
crimine. Di più, l’autopsia psicologica non può dare quelle
stesse certezze che sono fornite da prove dotate di mag-
giore concretezza e più robusta scientificità, quali appunto
quelle che si ottengono con l’autopsia giudiziaria e gli altri
accertamenti medico-legali. Può essere però un utile com-
plemento, soprattutto quando le altre “prove” siano carenti
e si debba, in un certo senso, operare integrando i dati fat-
tuali con quelli psicologici. Paradigmatico risulta un caso
criminale che possiamo definire storico, vuoi per la natura
del reato, per la tipologia della vittima, per la complessità
delle indagini, per le manchevolezze tecnico-investigative
dimostrate con il tempo, vuoi per l’articolazione cronolo-
gica, non esente da criticità, dell’azione giudiziaria, vuoi
per le ripercussioni sociali e penali del delitto stesso: la
morte di Roberto Calvi. 

1. Un omicidio camuffato da suicidio
Rinviando alla pubblicistica specializzata la ricostruzione
della figura storica di Roberto Calvi sotto il profilo profes-
sionale (Cornwell, 1984; Piazzesi & Bonsanti, 1984; Raw,
1993; Guarino, 2006; Pinotti, 2005; Willan, 2008; Bagatin,
2012; Jack, 2015) e criminale (Ferrara, 2002; Almerighi,
2002; Dossier P2, 2008; Dossier delitto Calvi, 2008; Pisani,
2010; Almerighi, 2015), con specifico riferimento alle vi-
cende processuali della sua morte1, in questa sede si pren-
dono in considerazioni quegli elementi di rilievo
tecnico-valutativo ricavati dalle fonti medico-legali del-
l’epoca2 per esemplificare la possibilità ed il valore dell’au-
topsia psicologica, anche in un caso storico. 

1.1 La peculiarità del decesso e la simbologia sottesa ad esso

Il cadavere fu ritrovato alle 07.30 del 18 giugno 1982 sotto
il Blackfriars Bridge di Londra, ponte sul Tamigi situato a
circa sette chilometri dall’ultima residenza della vittima: la
camera n. 881 del residence Chelsea Cloister. Il corpo era
appeso ad un traliccio posto sotto il ponte mediante una
corda arancione legata attorno al collo. L’esperienza insegna
che le peculiarità e le simbologie della scena del crimine
lasciano intravedere come, dietro ad un apparente suicidio,
si possa celare un’articolata messa in scena, finalizzata ad oc-
cultare nei fatti un omicidio. Il simbolismo, nel caso Calvi,
pare ricco e significativo, perché contiene numerosi ri-
chiami agli ambienti sociali e criminali frequentati dal ban-
chiere. L’approfondimento della simbologia del contesto
delittuoso non è dunque una lettura di luoghi ed avveni-
menti suggestiva, o meramente soggettiva, ma semmai
un’interpretazione basata su dati di fatto in costante e piena
continuità di senso e di significato.

1.1.1 La scelta del ponte di Blackfriars come (messa in)
scena del delitto

Il primo dato riguarda la scelta del posto nel quale è stato
fatto ritrovare il cadavere, luogo poco o punto casuale: in-
fatti, se è vero che il nome del ponte (Blackfriars Bridge)
rinvia al Vaticano ed ai suoi ordini religiosi, visto che sono
stati definiti tali (cioè Frati Neri) i membri di quello do-
menicano3, è altrettanto vero che, al numero 15 di Via degli

1 Cfr. Documentazione giudiziaria, citata dopo la Bibliografia
generale.

2 Cfr. Documentazione medico-legale, citata dopo la Bibliogra-
fia generale.

3 L’ordine dei predicatori (Op), o “frati neri”, o domenicani, è
quello fondato da Domenico di Guzmàn, mentre quello dei



6 Sul punto, la fonte bibliografica da ritenersi, ora come ora, mi-
gliore è costituita dagli atti della commissione parlamentare
di inchiesta sulla P2, ora disponibili nel web ai seguenti url: 
- http://www.fontitaliarepubblicana.it/DocTrace/ 
- http://storia.camera.it/organi/commissione-parlamentare-
d-inchiesta-sulla-loggia-massonica-p2-08.

frati minori (Ofm), o “frati grigi”, o francescani, è quello fon-
dato da Francesco d’Assisi - Cfr. Davies (2001, p.401).

4 Cfr. Calvi possedeva la tessera numero 1624 della P2, rilascia-
tagli il 1 gennaio 1977, con la quale fu iniziato al grado di
maestro - cfr. requisitoria del P.M. L. Tescaroli, cit. in: Dossier
Delitto Calvi (2008).

5 Michele Sindona è stato un membro della loggia massonica
P2 (tessera n. 0501) ed ha avuto un sodalizio criminoso sia
con l’organizzazione criminale chiamata “Cosa Nostra”, sia
con la famiglia mafiosa Gambino negli USA. Mandante del-
l’omicidio di Giorgio Ambrosoli, è morto per avvelenamento
in carcere dopo la condanna all’ergastolo. Calvi lo avrebbe so-
stituito nell’attività di riciclaggio di denaro “sporco”, perché i
soldi della mafia sarebbero stati “ripuliti” dalle banche gestite
da Sindona e da Calvi - cfr. Dossier Sindona (2005). 
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Agostiniani (Austin Friars Street) di Londra, si trova il
Banco Urquijo Hispano-Americano, banca dell’Opus Dei;
accostamento questo che “...lasciava nell’aria il presenti-
mento che in Vaticano si sapesse interpretare meglio che al-
trove l’epitaffio lasciato sul corpo di Calvi sotto quel ponte”
(Zizola, 1985, pp. 125-126). 

Il nome del ponte dunque può essere letto quale riferi-
mento alla finanza vaticana e, in particolare, all’Opus Dei, alla
quale Calvi si sarebbe rivolto per cercare di salvare il Banco
Ambrosiano da un tracollo finanziario di proporzioni im-
mani. Inoltre, quel luogo presenta un’allusione criptica alla
Massoneria, della quale Calvi faceva parte dal 19754, essendo
quel ponte simbolicamente collegato alla Quatuor Coronati
n. 2076, la loggia massonica più importante di Londra (Pi-
notti, 2007). Il ponte, poi, all’epoca dei fatti era stato appena
ridipinto con i colori bianco e azzurro, gli stessi della bandiera
argentina; dettaglio questo che chiama in causa la guerra nelle
isole Falkland tra Gran Bretagna ed Argentina, il cui governo
aveva acquistato le armi per detto conflitto proprio grazie ai
finanziamenti del Banco Ambrosiano (Willan, 2008), fermo
restando altresì che Licio Gelli - maestro venerabile e capo
della loggia massonica coperta Propaganda 2, alla quale Calvi
era iscritto - era consigliere economico del governo argen-
tino (Silj, 1994; Guarino & Raugei, 2006). 

Altri importanti elementi confermano che quella ubi-
cazione fu scelta preventivamente ed intenzionalmente: in
particolare, alcune cartoline spedite alla vittima qualche anno
prima della sua morte. La figlia del banchiere, infatti, scoprì
una cartolina indirizzata al padre, nella quale era ritratto il
Blackfriars Bridge e un biglietto da visita con la scritta “dal
manuale delle giovani marmotte, chi la fa l’aspetti” (Willan,
2008). Vennero trovate dai familiari anche altre due miste-
riose cartoline, tutte della medesima località, la Cappella di
San Michele di Novecella presso Bressanone, quale allusione
alla figura dell’alter-ego criminale di Calvi (Willan, 2008), il
banchiere Michele Sindona5. Il destinatario era “l’illustre
presidente del Banco AmBrosiano RoBerto Calvi”, con le
due lettere B in stampatello maiuscolo, pur non essendo le
iniziali; dato questo che può effettivamente confermare
l’ipotesi di un messaggio criptato, decifrabile soltanto da
parte del destinatario e di pochi altri, tra cui il mittente. Sulle
stesse cartoline, nello spazio destinato al testo erano state
scritte le lettere “MI”, quale abbreviazione di Milano, e una
firma indecifrabile. Alla cartolina datata a mano 15 giugno
1982 era stato allegato un francobollo che ritraeva il “Gioco

del Ponte”, tradizionale manifestazione pisana che rievoca
le lotte armate del Medio Evo. Il francobollo non era stato
incollato, ma soltanto affrancato con una graffetta. Tale par-
ticolare fece ipotizzare che il mittente volesse trasmettere a
Calvi un messaggio cifrato: l’invito al silenzio, cioè a non
usare la lingua (come in genere si fa per incollare i franco-
bolli sulle cartoline), allusione al possibile intento di Calvi
di “parlare” e ricattare così i debitori. La lingua, infatti, è me-
taforicamente citata anche nel giuramento massonico reci-
tato dagli aspiranti durante la cerimonia di iniziazione, come
rappresentazione del silenzio e della segretezza più assoluta
(Pinotti, 2007; Vinci, 2014)6. Non è del resto ipotizzabile che
il francobollo in questione non sia stato leccato per evitare
di lasciare tracce di DNA, perché all’epoca le tecniche di
genetica forense non erano ancora utilizzate a scopi investi-
gativi e giudiziari. 

1.1.2 Mattoni e corda: gli attrezzi del mestiere? 

Al momento del ritrovamento nei vestiti di Calvi vi erano
cinque mattoni, di calcare e basalto, per un peso comples-
sivo di 5,3 kg., infilati nella tasca destra della giacca, nelle
tasche anteriori dei pantaloni e nella patta degli stessi all’al-
tezza del basso-ventre (Rapporto Kroll Associates U.K. Li-
mited, 1992). La loro disposizione lascia molti dubbi sul
fatto che essi siano stati inseriti dall’alto dalla stessa vittima
prima del decesso: infatti, se così fosse, vi sarebbero certo
stati segni di usura sia sulla cintura, che sul margine antero-
superiore della stoffa dei pantaloni, dato questo del tutto
assente; al contrario, segni di sfregamento di un mattone
contro i pantaloni sono riconoscibili dalla mancanza di un
bottone sulla patta e dall’abrasione di un altro bottone in
corrispondenza del punto dove fu trovata la pietra, per cui
il mattone è certamente stato introdotto dalla patta, ma dal
basso e con forza tale da straccare, appunto, un bottone. L’as-
senza di tracce di graffi e di usura sul bordo antero-supe-
riore dei pantaloni esclude che il danneggiamento e la
perdita di un bottone sulla patta siano riconducibili alla ma-
novra di estrazione del mattone da parte degli agenti di po-
lizia, manovra invece realizzata con l’apertura dei pantaloni
e il comodo prelievo del mattone dall’alto. Inoltre, sulle
mani e sotto le unghie di Calvi non sono mai state ritrovate
e documentate tracce di calcare e basalto, componenti dei
suddetti mattoni, il che, ancora una volta, esclude l’intro-
duzione volontaria degli stessi nelle tasche e nella patta dei
pantaloni da parte del banchiere (Tescaroli, 2005). Il fatto
poi che i mattoni non fossero presenti nel luogo del ritro-
vamento del cadavere avvalora l’ipotesi che siano stati por-
tati sotto il Blackfriars Bridge. Infine, i mattoni non sono
solamente uno dei simboli della Massoneria (Bagatin,
2012), ma, se collocati in corrispondenza del pube della vit-
tima, richiamano anche una tipica umiliazione fisica di
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stampo mafioso (Willan, 2008), dato questo che potrebbe
richiamare i comprovati legami tra criminalità organizzata
e talune logge massoniche (Dossier P2, 2008; Dossier delitto
Calvi, 2008). 

Anche il cappio attorno al collo del banchiere rievoca
simbolicamente quello imposto a coloro che entrano nella
Massoneria durante la cerimonia di iniziazione di primo
grado (Willan, 2008) e non è certo superfluo ricordare che
Calvi era un membro della Loggia massonica «P2» e che nel
1977 era stato iniziato al grado di Maestro (Tescaroli, 2005).

1.2 Gli accertamenti tecnici svolti. 

Nel tentativo di discriminare fra omicidio, suicidio, morte
accidentale (qui, per il vero, non ipotizzabile) dobbiamo
tener conto di “cosa” si fece all’epoca e di “come” la si fece.

1.2.1 Le criticità delle prime indagini londinesi 

La prima anomalia dell’apparato investigativo britannico fu
l’affidamento del caso alla City of London Police, una forza
di sicurezza solitamente utilizzata per indagini su crimini
finanziari nella City e, per questo, non certo idonea a pro-
cedere nella precipua fattispecie delittuosa, a differenza della
Metropolitan Police Service, corpo di polizia competente per
le indagini dei reati commessi nell’area del delitto e dotato
di una specifica Murder Squad (Willan, 2008); il che ha raf-
forzato l’ipotesi di interferenze e di depistaggi presenti fin
dall’inizio degli accertamenti tecnici (Knight, 1983; Short,
1989), come poi confermato da alcune rivelazioni rese negli
anni successivi alla morte di Calvi; al punto che sui rapporti
tra polizia londinese e Massoneria venne altresì istituita in
Inghilterra una specifica commissione di inchiesta, analoga
alla commissione parlamentare costituita in Italia per la P2
(Pinotti, 2005). A ciò si aggiunga che gli inquirenti italiani
non ricevettero adeguata collaborazione dalla City of London
Police, contro ogni logica investigativa (Tescaroli, 2005). 

La sequenza di errori non si ferma certo qui, così da av-
valorare ulteriormente l’ipotesi che il caso dovesse essere
subito chiuso con una valutazione di suicidio (Tescaroli,
2005); in particolare: il mancato scatto di fotografie del ca-
davere e della scena del crimine, prima della rimozione
dello stesso dall’impalcatura alla quale era appeso; l’omessa
misurazione della distanza tra il cadavere e gli oggetti cir-
costanti, della lunghezza della corda utilizzata e della di-
stanza tra il punto di ancoraggio del cappio ed il nodo;
l’assente descrizione del nodo e del laccio utilizzati, nonché
delle caratteristiche della scena criminosa, tant’vero che la
corda che manteneva sospeso il corpo venne slegata dal-
l’impalcatura, con conseguente scioglimento del nodo,
senza alcuna adeguata descrizione e senza alcun rilevamento
fotografico (Willan, 2008).

Inoltre, il corpo, subito dopo essere stato deposto sulla
banchina del Waterloo Pier, fu perquisito e vennero rimossi
i mattoni presenti negli abiti della vittima, nonostante sia
tecnicamente corretto procedere a tali operazioni sempre
e soltanto quando il cadavere si trova in obitorio e sempre
previo scatto di fotografie delle diverse fasi della procedura
(Willan, 2008); le fotografie, addirittura, furono eseguite sul
Waterloo Pier dagli stessi agenti della City of London Police,

i quali, prima di procedere, allacciarono i bottoni della
giacca della vittima, peraltro in modo errato, con il grave
rischio di alterare eventuali tracce degli aggressori sulla vit-
tima (Willan, 2008). 

Il museo degli errori e degli orrori prosegue: dalla giacca
della vittima venne sottratto un biglietto da visita di un av-
vocato della City collegato all’Opus Dei7, verosimilmente
per occultare i rapporti di quest’ultimo con la vittima e solo
in una successiva fase delle indagini, a distanza di diversi anni,
venne consegnato alla magistratura inquirente; inoltre, non
furono eseguiti gli opportuni e tempestivi accertamenti sugli
orologi, sui vestiti e sulle scarpe di Calvi (Tescaroli, 2005). 

La vittima, del resto, al momento della morte indossava
due orologi Patek Philippe, uno da polso e uno da taschino:
il primo aveva le lancette ferme alle ore 1.52 a.m. e pre-
sentava segni di corrosione anche all’interno della cassa,
nonché tracce di acqua nel quadrante, a conferma del fatto
che era stato immerso in acqua e non solo esposto all’umi-
dità della notte; del secondo la polizia omise di indicare
dove era stato ritrovato, limitandosi a descriverlo come dan-
neggiato solo esteriormente.

I vestiti e le scarpe furono esaminati sulla banchina del
Waterloo Pier dalla Polizia che li descrisse privi di tracce di
vernice o di altri elementi ferrosi presenti sull’impalcatura;
addirittura, le suole delle scarpe non vennero mai esami-
nate, nonostante i reperti eventualmente rinvenuti sarebbero
stati fondamentali, potendo fornire informazioni sugli spo-
stamenti del soggetto prima del decesso; non fu mai spie-
gato il perché vi fossero delle particelle di vernice
(appartenente all’impalcatura sita sotto il ponte) soltanto
sulla superficie laterale delle scarpe e non nella trama delle
suole; non vennero cercate impronte digitali sulle assi del-
l’impalcatura, dato questo tutt’altro che trascurabile, perché,
se Calvi si fosse suicidato, avrebbe dovuto arrampicarsi sulle
assi dell’impalcatura per poter raggiungere il punto preciso
in cui venne scoperto il suo cadavere e, così, avrebbe inevi-
tabilmente lasciato le sue impronte digitali sulla struttura,
tenuto conto altresì dell’assenza di guanti, sia sul cadavere,
sia nel luogo del suo ritrovamento8.

1.2.2 La perizia inglese

La prima perizia sulla salma di Calvi fu eseguita da Frede-
rick Keith Simpson alle ore 14.00 del 18 Giugno 1982, al
Guy’s Hospital di Londra. Il cadavere, dopo essere stato ri-

7 Trattasi dell’Avvocato Colin MacFadyean, della cui esistenza
i familiari della vittima sarebbero stati informati soltanto a di-
stanza di tempo da Paul Foot, giornalista del «Guardian». Egli,
successivamente, avrebbe deciso di parlare della vicenda, rac-
contando sulle pagine del «Daily Mirror» la storia di MacFa-
dyean e del suo biglietto da visita. In seguito a queste
dichiarazioni, la polizia confermò che tale biglietto non era
stato consegnato alle autorità giudiziarie perché siffatto avvo-
cato sarebbe stato uno dei personaggi più in vista degli am-
bienti legali londinesi - cfr. Pinotti (2005).

8 Per approfondimenti circa l’omessa ricerca delle impronte di-
gitali sugli effetti personali della vittima e sulle assi dell’im-
palcatura, si vedano le dichiarazioni rese dal detective
superintendent Trevor Richard Smith - cfr. Tescaroli (2005). 
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mosso dall’impalcatura sottostante il Blackfriars Bridge, fu
portato sul Waterloo Pier, uno dei moli del Tamigi, e suc-
cessivamente trasferito all’obitorio del predetto ospedale,
dove, alla presenza di un funzionario di polizia, venne spo-
gliato dal personale (Simpson, 1983). Il patologo forense
perciò trovò il corpo senz’abiti e ne conobbe l’identità sol-
tanto durante l’esame autoptico, essendo stati trovati i suoi
documenti all’interno della giacca9 (Simpson, 1983).

Dal rapporto della prima autopsia e dalla seconda in-
chiesta inglese, è confermato che Simpson, al momento del-
l’arrivo del cadavere in obitorio, classificò il decesso come
“delitto da chiarire” (Simpson, 1983, p.18), ma concluse il
suo referto autoptico scrivendo testualmente: “...suicidio
per impiccamento [...] non ci sono altri elementi che pos-
sano far sospettare un atto delittuoso” (Simpson, 1983,
p.14). Tuttavia, il protocollo autoptico da lui applicato pre-
senta molte e gravi mancanze (Tescaroli, 2005, p. 388): non
vi è il minimo cenno né dei segni che la vittima recava ai
polsi (le cicatrici dei tagli auto-inflitti durante il gesto anti-
conservativo attuato nel carcere di Lodi il 9 Luglio 1981),
né della cicatrice all’indice della mano destra (segno del-
l’operazione di chirurgia plastica subita per un ferimento
accidentale del 1969); mancano poi sia una descrizione delle
strutture anatomiche della regione del collo e della lesività
ivi presente, sia una comparazione tra le caratteristiche del
solco e quelle della corda, sia una rappresentazione delle
mani (non ancora lavate), sulle quali si sarebbe dovuto su-
bito rilevare l’assenza di tracce di materiale dell’impalcatura
e dei mattoni. 

Si noti altresì che, se un cadavere rimane sospeso per di-
verse ore, come di fatto avvenne, in corrispondenza degli
arti superiori ed inferiori si formano le tipiche macchie
ipostatiche “a guanto” e “a calza”; tuttavia, nel verbale au-
toptico del Prof. Simpson, non vi è alcun riferimento a tali
manifestazioni post-mortali e nella documentazione foto-
grafica, sebbene il corpo nudo sia visibile solo in parte e
mai interamente, si distinguono soltanto macchie ipostati-
che orizzontali, causate dalla disposizione del corpo sul
dorso nei momenti successivi al suo recupero. 

1.2.3 Le consulenze tecniche italiane e l’insostenibilità della
tesi suicidiaria dal punto di vista medico-legale.

Al suo rientro in Italia, la salma fu sottoposta a perizia me-
dico-legale collegiale, con un esame necroscopico condotto
nel novembre del 1982 all’Istituto di Medicina Legale

dell’Università di Milano. La disamina critica di tutte le
consulenze specialistiche eseguite nella causa civile intentata
dalla famiglia contro le Assicurazioni Generali per il paga-
mento di una polizza privata sulla vita della vittima avvalora
la tesi che Roberto Calvi non “si è” suicidato, ma, per così
dire, “fu” suicidato. 

La tesi suicidiaria è stata sostenuta sia dai consulenti tec-
nici dell’istituto assicurativo citato in giudizio, sia da quelli
della difesa di tutti coloro che furono penalmente processati
successivamente e conseguentemente all’esito della causa ci-
vile10 Secondo la loro ricostruzione, Calvi avrebbe lasciato il
Chelsea Cloister durante la notte11 si sarebbe recato a piedi,
o in taxi, al ponte di Blackfriars, dove si sarebbe impiccato. 

Sia l’autopsia effettuata dal Prof. Simpson, sia quella ese-
guita nell’Istituto di Medicina Legale dell’Università di Mi-
lano non lasciano dubbi sulla causa della morte di Calvi,
prodotta da una “costrizione meccanica strumentale del collo
essendo stato motivatamente escluso l’intervento di altre
cause di morte” (Fornari, p. 2). Nondimeno, il fatto che il ca-
davere sia stato scoperto in circostanze tali da far supporre
un impiccamento non dimostra affatto che sia stata questa la
vera modalità letifera, come suffragato da molteplici, precisi
e concordanti elementi tecnici, in contrasto con l’ipotesi in
discussione. In primo luogo, del resto, la presenza di emorra-
gie da stasi sul volto della vittima è un reperto contrario al-
l’ipotesi dell’impiccamento, perché, in questa fattispecie, si
verifica un’occlusione di tutti e quattro i vasi arteriosi affe-
renti al cervello; pertanto, non si producono emorragie da
stasi nelle regioni del volto, al contrario descritte chiaramente
nel caso di specie (Tescaroli, 2005). In secondo luogo, esami-
nando un’ampia bibliografia medico-legale sull’impicca-
mento, fin dal secolo scorso non vi è stata alcuna segnalazione
di casi siffatti con proiezione del corpo in un mezzo liquido
(Brouardel, 1897). In terzo luogo, la tesi suicidiaria è ancor
più insostenibile se si considera che la vittima avrebbe avuto
sotto di sé un’acqua impenetrabile alla vista, per l’assoluta
mancanza di illuminazione sotto il Blackfriars Bridge e per
l’ora tarda. Calvi, dunque, avrebbe dovuto lasciarsi cadere in
un substrato liquido del tutto ignoto, con la concreta possi-
bilità che sotto il livello dell’acqua si trovasse una parte del-
l’impalcatura, o un altro ostacolo idoneo ad arrestarne la
caduta e a vanificarne, perciò, l’azione autodistruttiva. 

“Un’altra considerazione strettamente ancorata alla
morfologia medico-legale è quella attinente all’assenza di
lesioni apprezzabili a carico delle strutture anatomiche del
collo” (Fornari, b, p. 5). Eccetto alcune lievi infiltrazioni
emorragiche nei piani profondi del solco, peraltro di esclu-
sivo rilievo microscopico ed indicanti soltanto l’avvenuta
costrizione, non sono riconoscibili altre lesioni che confer-
mano la diagnosi di impiccamento. Inoltre, essendovi come
punto di appoggio per confezionare il nodo soltanto lo
stesso al quale venne legata la corda ed avendo il tratto di
corda una lunghezza di circa un metro dal punto di attacco
sino al cappio, per ottenere la costrizione letale la vittima
avrebbe dovuto lasciarsi precipitare per almeno un metro.

9 La vera identità di Calvi venne accertata solo alle ore 19 del
24 Giugno 1982, quando il capo della Digos di Roma telefonò
alla London City Police avvisando che il cadavere rinvenuto
in data 18 Giugno sotto il ponte di Blackfriars poteva essere
quello del presidente del Banco Ambrosiano. Tuttavia, ad ulte-
riore conferma delle omissioni della London City Police, vi è
il fatto che il cadavere avrebbe potuto essere identificato più
rapidamente grazie ad una etichetta cucita nella fodera interna
della giacca, collocata vicino alla tasca, etichetta nella quale era
scritto il vero nome del banchiere - Cfr. Willan (2008). 

10 Sull’iter processuale della morte di Roberto Calvi, cfr. Nota
di chiusura [I].

11 L’orario di chiusura della metropolitana di Londra era, al-
l’epoca dei fatti, alle ore 23.00.
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Dal punto di vista medico-legale, non è possibile che una
costrizione sul collo, resa violenta e improvvisa da un tale
spazio di caduta e dal peso del corpo della vittima (circa 60
chilogrammi, ai quali si aggiungano i 5 dei mattoni), abbia
provocato solamente microscopiche infiltrazioni emorragi-
che: un meccanismo asfittico di tale entità, infatti, avrebbe
prodotto certamente lesioni ben più gravi, come lacerazioni
muscolari, vascolari, vertebrali ed, eventualmente, lesioni
midollari. Nulla di tutto ciò venne però riscontrato e do-
cumentato, né durante i due esami necroscopici, datati ri-
spettivamente 18 Giugno e 2 Novembre 1982, né in seguito
agli esami radiologici integrativi della seconda autopsia
(Fornari, 1983; Fornari, b, c; Fornari, 1990).

L’ennesima osservazione tecnica riguarda la presenza di
una zavorratura sul cadavere, perché in letteratura non esiste
alcuna correlazione tra la citata modalità asfittica con finalità
autosoppressiva e la presenza sul corpo del suicida di gravi
per aumentarne il peso. É al di fuori di ogni logica, del resto,
che un soggetto intenzionato a suicidarsi utilizzi queste mo-
dalità di auto-appesantimento, perché già il peso corporeo
è comunque idoneo a provocarne l’exitus, in conseguenza
appunto dell’impiccamento stesso (Fornari, 1983; Fornari,
b, c; Fornari, 1990).

A tutto ciò si aggiunga che la manualità della vittima
era stata compromessa da una lesione al secondo dito della
mano destra. Dalla sua cartella clinica, risulta che il 22 Feb-
braio 1969, per un infortunio domestico, Calvi si produsse
una ferita da taglio, con perdita di tessuto cutaneo, tendineo
ed osseo, nonché apertura della seconda articolazione in-
terfalangea12. Nonostante l’intervento chirurgico ricostrut-
tivo, ne residuarono esiti invalidanti, come frequenti episodi
emorragici dovuti o alla flessione dell’articolazione, o a
micro-traumatismi, al punto da dover proteggere la sede
anatomica con un copridito in pelle, o in gomma, ogni
qualvolta egli dovesse svolgere attività manuali. Sul punto,
sono state formulate due considerazioni: la prima, “riguarda
la difficoltà nella presa che, aggiunta ad altri fattori, rendeva
particolarmente disagevole la dislocazione lungo il corrente
trasversale della impalcatura per un tratto di oltre 7 metri”
(Boggio Robutti, 1986, pp. 6-7); la seconda “deriva da un
lato dalla documentata fragilità cutanea con conseguente
facilità di sanguinamento e dall’altro dal riscontro di inte-
grità della cute fatto in sede di autopsia dal Prof. Simpson
e da lui confermato in dibattimento. Appare allora molto
difficile pensare che una così fragile riparazione abbia po-
tuto resistere senza danni alle manovre di afferramento
lungo il corrente dell’impalcatura. [...] pure gli atti prepa-
ratori o antecedenti rispetto al supposto suicidio (attività di
manipolazione della corda, inserimento dei mattoni nelle
tasche e nei pantaloni, il tutto in precario equilibrio [...]
avrebbero posto in essere ulteriori occasioni alle quali il dito
non avrebbe potuto sfuggire senza danno. Da queste con-
siderazioni [...] la inconciliabilità della ipotesi di un percorso
autonomamente condotto sulla impalcatura” (Boggio Ro-
butti, 1986, pp. 6-7).

Quindi, le parvenze di un impiccamento suicidiario,
fondate esclusivamente su dati circostanziali, non reggono

al vaglio di una critica basata su imprescindibili dati non
solo tecnico-scientifici, ma altresì fattuali. Al contrario, l’ipo-
tesi omicidiaria risulta pienamente congruente ai reperti
(sia presenti, che mancanti) del caso precipuo. Nello speci-
fico, è di primaria importanza considerare l’assenza sulla
cute delle mani e sotto le unghie della vittima di tracce di
sostanze presenti sui mattoni e sull’impalcatura, tenuto
conto altresì della mancanza di guanti, per cui è dimostrato
che le mani di Calvi non vennero mai a contatto né con le
pietre trovate nei suoi abiti, né con alcuna porzione del-
l’impalcatura, né con le assi poste sulla stessa. 

Inoltre, gli abiti della vittima presentavano aloni scuri in
corrispondenza dei glutei, dei polpacci e del gomito destro.
La macchia al gomito è stata considerata l’esito del contatto
tra la stoffa e l’impalcatura adiacente al cadavere, avendo
una conformazione e un colore perfettamente corrispon-
dente alle macchie da ruggine. In merito agli aloni sui pan-
taloni, “gli esami effettuati con gascromatografia e
spettrometria di massa hanno evidenziato che per le tracce
organiche si tratta di idrocarburi a catena lineare C20 a C31.
Come possibile causa di queste tracce vengono prese in
considerazione le cere di paraffina” (Tescaroli, 2005, p.3 97),
assenti sull’impalcatura, ma presenti sulle barche del Tamigi. 

Anche le scarpe recavano segni inconciliabili con la tesi
suicidiaria, ma pienamente congruenti con quella omicidiaria. 

In ultima analisi, è opportuno richiamare le fotografie
scattate sia dalla Polizia sul Waterloo Pier, sia dal Prof. Sim-
pson al termine dell’autopsia. In queste, infatti, si vedono
chiaramente “a livello delle regioni zigomatiche, due esco-
riazioni lineari, sottili, disposte una per lato, oblique, dirette
latero-medialmente, della lunghezza calcolabile per ognuna
di un paio di centimetri” (Fornari, b, p.12). Tali lesioni non
possono essere ascritte ad un quadro di un impiccamento
suicidario, ma sono perfettamente congruenti con una ma-
novra di applicazione di un cappio al collo della vittima, da
parte di un soggetto terzo, da tergo. Lo prova la conforma-
zione atteggiata a graffio delle due escoriazioni simmetri-
che, indicante l’azione abrasiva ed escoriativa delle unghie
di due mani, posta in essere nell’atto in cui la corda veniva
fatta passare rapidamente intorno al capo del soggetto per
essere infine stretta intorno al collo. A questo punto, le due
modalità asfittiche dello strangolamento e dell’impicca-
mento riconoscono, nella rispettiva estrinsecazione, lo stesso
meccanismo lesivo: l’unica differenza sarebbe data dalla di-
versa sollecitazione del laccio attorno al collo, poiché, nel-
l’impiccamento questa è provocata dal peso del corpo, con
conseguente trazione dall’alto in basso, mentre nello stran-
golamento attuato nelle modalità prospettate, la costrizione
è prodotta dalla trazione della corda mantenuta vertical-
mente, mediante una forza applicata dal basso verso l’alto13.
La rapidità dell’azione, unita all’improvvisa compressione
esercitata sulle carotidi della vittima avrebbero impedito a
Calvi di tentare qualsiasi movimento di difesa, perché l’im-
provvisa diminuzione dell’afflusso di sangue al cervello che
si realizza in tal modo dà luogo ad una rapida perdita di co-
scienza (Fornari, b, c). 

12 Cfr. Cartella clinica n. 3826, op. cit. in Documentazione me-
dico-legale.

13 Cfr. Essendo la vittima seduta ed avendo alle sue spalle l’ag-
gressore, in piedi, la corda avrebbe mantenuto una posizione
verticale all’atto della costrizione intorno al collo.
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Tutto ciò è stato ulteriormente confermato dalle risul-
tanze della causa penale italiana (cfr. Nota [I] – Iter proces-
suale della morte di Roberto Calvi); infatti, “...Veniva...
disposta un’altra perizia collegiale e il 18 dicembre 1998 ve-
niva affidato l’incarico ai professori Berndt Brinkmann (me-
dico legale), Luigi Capasso (antropologo) e Annunziata
Lopez (tossicologa forense); venivano così effettuate la rie-
sumazione del cadavere ed una nuova autopsia. In sede di
incidente probatorio, i periti esponevano i risultati dei loro
accertamenti, affermando che la totalità dei reperti esaminati
ed analizzati era incompatibile con l’ipotesi del suicidio e
pienamente compatibile con quella dell’omicidio (eseguito
mediante un impiccamento atipico, senza un balzo dall’im-
palcatura), posto che non erano state riscontrate lesioni trau-
matiche a livello della colonna cervicale e non erano state
rinvenute sulle scarpe, sulle mani, negli spazi subungueali e
sui vestiti del Calvi tracce dei componenti dell’impalcatura
(con la quale il banchiere sarebbe dovuto necessariamente
venire a contatto per raggiungere volontariamente ed auto-
nomamente il punto in cui venne trovato appeso)...” (cfr.
Tribunale di Roma, Sentenza datata 06.06.2007, p. 8).

Inoltre, “...In senso conforme si sono espressi i consu-
lenti del pubblico ministero Paolo Procaccianti e Fabrizio
Iecher e, sostanzialmente, anche il consulente Bernard
Knight (incaricato dall’agenzia investigativa americana
“Kroll Associates”, per conto degli eredi di Calvi), mentre
un parere contrario è stato formulato dai professori Angelo
Fiori, Silvio Merli e Patrice Mangin...”, consulenti tecnici
nominati dall’imputato Carboni...” (cfr. Tribunale di Roma,
Sentenza datata 06.06.2007, pag.10).

I difensori di quest’ultimo “...hanno contestato la fon-
datezza della tesi accusatoria e delle conclusioni formulate
dai periti Brinkmann e Capasso, facendo rilevare che la
scelta per l’omicidio è stata fatta soltanto sulla base di un
ragionamento per esclusione (cioè scartando l’altra ipotesi,
perché inverosimile e improbabile), senza fornire una con-
creta dimostrazione dell’omicidio e, in particolare, senza
chiarire le sue modalità di esecuzione. Questo assunto non
può essere in alcun modo condiviso, poiché, in presenza di
due ipotesi tra loro opposte e alternative, non è necessario
dimostrare dettagliatamente entrambe, ma è sufficiente la
prova di una delle due ed è legittimo desumere per esclu-
sione la prova dell’altra...” (cfr. Tribunale di Roma, Sentenza
datata 06.06.2007, p.10).

1.2.4 Insostenibilità della tesi suicidiaria secondo la c.d. autopsia
psicologica 

L’ipotesi suicidiaria trova altresì molteplici e fondate argo-
mentazioni contrarie se valutiamo tutte le conoscenze pre-
cedentemente esposte alla luce delle griglie interpretative
previste per l’esecuzione di una c.d. autopsia psicologica. 

È improbabile, del resto, che la vittima si sia allontanata
da sola, nelle ore notturne (certamente dopo le ore 22, cioè
dopo l’incontro fortuito con un testimone, che lo vide
uscire dal Chelsea Cloister in compagnia di due uomini),
in una città sconosciuta; considerando altresì che il ponte
di Blackfriars si trova in una zona di Londra che di notte
resta pressoché deserta; per di più, in uno stato d’animo di
particolare allerta, che lo aveva indotto a prendere molte
precauzioni e a comportarsi con molta prudenza anche al-

l’interno del residence dove alloggiava; il tutto senza avvi-
sare quelle persone che lo avevano condotto a Londra e con
le quali non solo era in quotidiano contatto, ma condivideva
l’appartamento al Chelsea Cloister14. Non a caso, a supporto
delle predette misure precauzionali, va ricordato che il ban-
chiere, nei giorni precedenti la morte, chiese alla figlia di
lasciare la Svizzera per ragioni di sicurezza e di recarsi negli
Stati Uniti, dove già si trovava sua madre. 

Un altro argomento in contrasto con la tesi suicidiaria
è dato dalla forma fisica della vittima al momento del de-
cesso. Non si tratta di dati psicologici in senso stretto, ma di
elementi che si ricavano dalle testimonianze. Si viene a sa-
pere che Calvi non praticava sport, aveva smesso da anni di
andare a cavallo e, secondo la figlia, dalla fine degli anni Set-
tanta aveva abbandonato l’hobby del giardinaggio, a causa
delle vertigini causategli dall’uso delle scale per la potatura
degli alberi. Tutto ciò, quindi, evidenzia come la discesa sul
greto del Tamigi, l’arrampicata sull’impalcatura bagnata, al
buio, appesantito dai mattoni e dalla corda, fosse un’attività
verosimilmente impossibile, per un uomo di oltre sessan-
t’anni e in quelle condizioni fisiche (Tescaroli, 2005).

A tutto ciò si aggiunga lo stato mentale di Calvi, con-
dizione questa esaminata anche all’epoca dei fatti citati. In-
fatti, dopo la pubblicazione della sentenza della prima causa
civile15, La compagnia assicurativa Assicurazioni Generali –
controparte della vedova nel procedimento per la riscos-
sione del premio assicurativo previsto dalla polizza sulla vita
stipulata dal marito – incaricò il Professore Ordinario di
Criminologia dell’Università degli Studi di Milano di ef-
fettuare una consulenza tecnica sull’eventualità che il ban-
chiere si fosse suicidato, cioè una autopsia psicologica, anche
se allora non si chiamava così. Il luminare, nello specifico,
concentrò la sua analisi sull’iter psicologico dei soggetti sui-
cidi nei momenti antecedenti l’exitus: “[il suicida] mette in
atto i suoi propositi seguendo iter psicologici non ricon-
ducibili al concetto, per quanto evanescente esso sia, quale
è quello di «normalità» psichica [...] il suicidio è un evento
sempre sì sospettabile, ma non necessariamente preannun-
ciato” (Ponti, 1989, p.1). La morte di Calvi sarebbe stata la
conseguenza, peraltro frequente nei suicidi depressi, di un
impulso repentino, cioè di un raptus melancholicus (Ponti,
1989, pp.1-15). Questo, infatti, esprimerebbe una reazione
depressiva, che, nel caso in oggetto, sarebbe dovuta a due
variabili: l’entità psico-traumatizzante dell’evento e la pre-
disposizione individuale a reazioni eccessive ed imprevedi-
bili in risposta ad un avvenimento dotato di idoneità
psico-traumatizzante. Secondo il Consulente tecnico, tutte
e due queste variabili sarebbero state presenti e avrebbero
contribuito a scatenare una reazione depressiva nella vittima
(Ponti, 1989, pp.1-15): le informazioni ricevute da Calvi
poche ore prima della morte circa la revoca dei suoi poteri
di presidente del Banco Ambrosiano, lo scioglimento del
consiglio di amministrazione dello stesso e il suicidio della
fedele segretaria, la quale si sarebbe gettata da una finestra

14 Cfr. Calvi aveva predisposto un segnale di riconoscimento per
la persona con cui condivideva l’appartamento al Chelsea
Cloister, al fine di essere certo che fosse lui a bussare, prima di
aprirgli la porta.

15 Cfr. Tribunale di Milano, Sez. XII Civile, R.G. 9707/84. 
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della sede milanese della banca; inoltre, a sostegno della tesi
della predisposizione della vittima a manifestare reazioni sif-
fatte, è stato richiamato l’episodio del tentato suicidio di
Calvi nel carcere di Lodi nel 1981. 

A tali argomentazioni, tuttavia, sono state mosse diverse
obiezioni (Fornari, 1990; Tescaroli, 2005). Sul punto, giova
precisare che “una condotta suicidiaria, per essere definita
tale, deve essere inquadrata necessariamente in un’ottica in-
terattiva-integrativa dell’azione simultanea di fattori diversi
e, preliminarmente, prima di ogni considerazione sogget-
tiva, devono essere oggettivate le varie aree di vulnerabilità
di un soggetto interessato a un possibile comportamento
autosoppressivo” (Tescaroli, 2005, p.408). Pur considerando
la presenza di eventi stressanti idonei ad innescare reazioni
depressive ed autosoppressive nella vittima nei giorni pre-
cedenti il suo decesso, vanno altresì presi in esame ed ade-
guatamente valutati altri elementi, non meno importanti,
tenuto conto che un agito suicidiario è sempre multi-fat-
toriale e pluri-determinato. Tali fattori sono: la totale assenza
di familiarità suicidaria; l’assoluta mancanza di disturbi psi-
chiatrici nell’anamnesi del banchiere; nonché il significato
palesemente dimostrativo del gesto anti-conservativo at-
tuato in ambiente carcerario l’anno precedente, vista l’og-
gettiva e ridotta idoneità del mezzo auto-lesivo utilizzato. 

Ulteriore contro-argomentazione ad ipotetici motivi
scatenanti l’impulso suicidiario nella vittima è quella se-
condo la quale non esiste alcuna fonte probatoria sia del-
l’avvenuta conoscenza da parte di Calvi della sua
estromissione dalla presidenza del Banco Ambrosiano, pe-
raltro dichiarata poche ore prima del suo decesso, sia della
morte della sua segretaria la sera del 17 Giugno 1982. Cio-
nonostante, anche ammettendo l’eventualità che Calvi fosse
stato a conoscenza di tali sviluppi e, di conseguenza, fosse
stato in balia di fattori di stress come l’isolamento, il timore
di essere nuovamente incarcerato, la perdita della presidenza
del Banco Ambrosiano, etc., si deve altresì considerare che
i medesimi – astrattamente idonei a innescare vissuti de-
pressivi di natura reattiva – avrebbero comunque agito su
di un uomo assolutamente privo di disturbi psichiatrici e
le cui capacità di reazione, progettualità e gestione dello
stress non erano assolutamente deficitarie; e questo viene
altresì avvalorato dalle modalità di fuga dall’Italia attuata at-
traverso l’Austria, nonché dalla lettera da lui inviata a Papa
Wojtyla nella quale denuncia gli illeciti dello IOR ed i de-
biti di tale istituto verso il Banco Ambrosiano16. 

La lettera è di tredici giorni prima della morte; in essa
Calvi afferma di essersi addossato il “pesante fardello” delle
colpe commesse dai dirigenti dello Ior e delle “malefatte”
commesse da Sindona, ma di aver disposto i “cospicui fi-
nanziamenti” su “preciso incarico” di altri e allo scopo di
“contrastare la penetrazione e l’espandersi di ideologie mar-
xiste”, nel Centro e Sud America e nell’Est europeo. “Oggi
vengo tradito e abbandonato”, scrive Calvi al Pontefice, e
afferma che esiste una “grande congiura contro la Chiesa e
la Persona di Sua Santità” originatasi dentro l’istituzione
stessa (“interni alla Chiesa”), aggiungendo che sono “molti

coloro che vorrebbero sapere da me se ho fornito armi o
altri mezzi ad alcuni regimi di Paesi del Sudamerica per
aiutare a combattere i nostri comuni nemici, e se ho fornito
mezzi economici a Solidarność”. Il banchiere chiede al
Papa di poterlo incontrare in modo da “mettere a Sua di-
sposizione importanti documenti in mio possesso e di spie-
garLe a viva voce tutto quanto è accaduto e sta accadendo,
certamente a sua insaputa”.

Fin qui, dunque, non pare proprio la lettera di qualcuno
che voglia uccidersi, semmai, se questa missiva fosse caduta
nelle mani dei “congiurati” avvalorerebbe l’ipotesi omici-
diaria.

Calvi però nella lettera esordiva con la frase: “Ho pen-
sato molto in questi giorni. E ho capito che c’è una sola
speranza per cercare di salvare la spaventosa situazione che
mi vede coinvolto” e concludeva: “Ora, altro non mi rimane
che sperare in una Sua sollecita chiamata”. Che ne è stato
della “sola speranza”? 

Dalle dichiarazioni dei familiari sappiamo che egli, nel
corso di ripetute telefonate durante il soggiorno londinese,
aveva affermato che stava concertando un piano per risol-
vere i suoi problemi finanziari e che, da un giorno all’altro,
la sorte sarebbero mutata in senso a lui favorevole17. Questo
fa vieppiù inclinare verso l’ipotesi contraria al suicidio, ma
nessuno si preoccupò di indagare più di tanto sullo stato
d’animo effettivo di Calvi in quei tredici giorni, da quando
scrisse la lettera a quando fu trovato morto. Peccato, l’au-
topsia psicologica sarebbe stata un tassello in più. 

Rimangono i dati di fatto e l’improbabilità di un raptus
melancholicus: non esiste alcun motivo per il quale il ban-
chiere avrebbe dovuto percorrere un tragitto lungo ben 7
chilometri dalla sua residenza, procurarsi in posti a lui ignoti
una corda e dei mattoni da utilizzare come zavorra, rag-
giungere in modo assai difficoltoso l’impalcatura, arrampi-
carvisi pur soffrendo di vertigini e, infine, darsi la morte con
un impiccamento realizzato al buio e proiettando il proprio
corpo in acqua, dove peraltro la caduta avrebbe potuto es-
sere arrestata da ostacoli sommersi e invisibili a quell’ora
della notte, con conseguente vanificazione dell’exitus. In-
fatti, pur dando atto, che “il suicida non si comporta se-
condo logica nemmeno nella scelta dei mezzi, dei tempi e
delle modalità di attuazione del suo intento” (Ponti, 1989,
p.9), non si può misconoscere il dato storico-fattuale che
Calvi avrebbe potuto attuare i suoi propositi suicidari in
modo molto più agevole ed immediato, nonché sicuro degli
effetti: o assumendo dosi massicce di quei farmaci che aveva
con sé al Chelsea Cloister, o lanciandosi da uno dei ponti
sul Tamigi posti lungo il tragitto dalla sua camera al Black-
friars Bridge, o impiccandosi nella sua stessa camera e con
modalità più adeguate alla sua forma fisica. 

Inoltre, si rammenta che, per definizione (Barbieri, Ban-
dini & Verde, 2015; Barbieri, 2017), un “raptus” psicopato-
logico è un’azione distruttiva estremamente concentrata nel
tempo e nello spazio e non, come qui si vorrebbe, procra-
stinata a lungo e in scenari non solo diversi ma ignoti alla
vittima. 

16 Per la fuga all’estero di Calvi, cfr. Almerighi (2002, 2015); per
la lettera al Pontefice, cfr. L’Europeo, Cronaca Nera, n.4, 2006
- anno V.

17 Sul punto, cfr. Almerighi (2002), Ferrara (2002), Pinotti (2005,
2007), Dossier Delitto Calvi (2008); Dossier P2 (2008); Alme-
righi (2015).
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Infine, a sostegno della tesi suicidiaria a genesi depres-
siva, non può assumere alcun significato nemmeno il gesto
auto-lesivo di Calvi durante la sua detenzione nel carcere
di Lodi, l’anno precedente la sua morte, per le esclusive fi-
nalità manipolatorie dell’atto, dichiarate dallo stesso ban-
chiere ed ampiamente accertate dagli inquirenti. In merito,
del resto, non può essere trascurata la distinzione medico-
legale e criminologico-clinica tra le fattispecie del tentato
suicidio e del mancato suicidio: il primo è un atto auto-di-
retto che il soggetto compie sostenuto da una scarsa inten-
zionalità all’auto-soppressione, è attuato con mezzi poco o
punto idonei a provocare l’exitus e le finalità intrinseche
sono quelle di impressionare terzi, o di manifestare un bi-
sogno di attenzioni; il secondo, viceversa, presenta un com-
portamento auto-diretto finalizzato a provocare l’exitus e
posto in essere con mezzi idonei a tale scopo, così che, se e
quando il soggetto viene salvato, questo si deve soprattutto
all’intervento tempestivo dei soccorritori e/o al verificarsi
di una circostanza del tutto imprevista. Quindi, il discrimen
tra il tentato ed il mancato suicidio è costituito dall’idoneità
dei mezzi lesivi e dall’intenzionalità del soggetto nel deter-
minare il decesso (Cazzullo, Invernizzi, Sini & Vitali, 1987).
Nel caso di specie, l’agito fu realizzato in carcere con l’as-
sunzione di benzodiazepine – si noti che il soggetto era co-
munque solito assumere ogni sera una compressa di Valium
e una compressa di Dalmadorm – e con una ferita da taglio
alla regione radiale destra, ferita peraltro fasciata dal soggetto
stesso con della stoffa prima ancora di essere soccorso e por-
tato in ospedale. Quindi, sia l’assunzione dei farmaci, che la
ferita da taglio al polso, rispettivamente per le dosi e per la
profondità, non erano affatto idonee a provocare l’exitus del
soggetto. La vittima, cioè, era priva di una progettualità e di
una volontà esclusivamente, o quantomeno elettivamente,
di tipo suicidario. Quello attuato in carcere, in altri termini
e sino a documentata prova contraria, qui inesistente, fu un
gesto anti-conservativo con finalità manipolatoria, volto
cioè ad ottenere l’immediata scarcerazione, come dichiarato
dallo stesso Calvi ai familiari e come confermato nel tempo
dai medesimi (Tescaroli, 2005).

2. Che cosa sarebbe realisticamente accaduto
Gli accertamenti tecnici e le indagini, in oltre trent’anni,
hanno fatto emergere molteplici elementi, tutti idonei
quanto meno a confutare la tesi suicidiaria del decesso di
Roberto Calvi nella notte tra il 17 e il 18 Giugno 1982 a
Londra. Inoltre, è stato evidenziato come in tale evento
siano intervenuti soggetti terzi, al punto da concretizzare
un’ipotesi di condotta omicidiaria. 

Nello specifico, la resistenza della vittima sarebbe stata
annullata grazie ad un’elevata concentrazione di sostanze
psicotrope. La mancanza dei baffi, rasati dopo la narcotiz-
zazione per eliminare il supporto di eventuali tracce della
sostanza usata, è un elemento di concreta conferma alla tesi
prospettata; infatti, la somministrazione di sostanze tossiche
per via aerea è l’unica ragione che giustifica l’assenza dei
baffi, usualmente portati dal banchiere, presenti quando egli
incontrò il teste che lo vide in vita mentre usciva dal resi-
dence accompagnato da due uomini, ma stranamente (im-
motivatamente ?) assenti al momento della scoperta del suo

cadavere. Inoltre, tale ipotesi non può certo essere smentita
richiamando l’assenza delle stesse sostanze nel corpo della
vittima, tenuto conto degli esami tossicologici condotti sul
cadavere, perché non vi fu una ricerca adeguata (Tescaroli,
2005). Non risulta, del resto, che all’epoca dei fatti di causa
sia stato eseguito un esame tossicologico mirato alla ricerca
di tracce di sostanze tossiche volatili, come confermato nel
corso dell’incidente probatorio del primo processo penale
italiano (Dossier delitto Calvi, 2008). Questi accertamenti
sono stati svolti durante le operazioni peritali effettuate
nell’Istituto di Medicina Legale di Milano, ma nei mesi suc-
cessivi alla morte. L’esito fu negativo, ma tale risultato può
essere ragionevolmente e realisticamente spiegato con il
tempo intercorso tra il decesso e lo svolgimento delle pre-
dette indagini chimico-tossicologiche. 

É assai verosimile ritenere che la vittima sia stata con-
dotta sino all’impalcatura posta sotto il Blackfriars Bridge a
bordo di un’imbarcazione, non del tutto cosciente, in con-
siderazione delle macchie ritrovate sui suoi pantaloni all’al-
tezza dei glutei e delle sostanze che l’avrebbero prodotta
(derivati della paraffina usata per lucidare le barche). Giunti
sul luogo dove fu ritrovato il cadavere, gli assalitori avreb-
bero eseguito una manovra di strangolamento, servendosi
di una corda presente a bordo della barca, cingendo il collo
del banchiere con un cappio, dopo averlo aggredito alle
spalle. In tal modo, essendo egli seduto (la posizione è con-
fermata dalla presenza di macchie sui pantaloni in corri-
spondenza delle natiche, ad avvalorare il contatto con un
supporto insudiciato, peraltro usuale a bordo di imbarca-
zioni dedite ai trasporti fluviali), la corda utilizzata per lo
strangolamento sarebbe stata agevolmente tirata verso l’alto,
in posizione quasi verticale, così da creare un solco perfet-
tamente simile a quello di un impiccamento. La trazione
esercitata in questo modo avrebbe comunque consentito
un lieve afflusso di sangue al cervello, tanto da giustificare
la presenza di macchie di stasi sul volto. In un secondo mo-
mento, attraccata la barca all’impalcatura, gli aggressori
avrebbero fissato l’estremità libera della corda all’impalcatura
stessa. Infine, essi avrebbero inserito le pietre negli abiti,
onde evitare che la corrente del Tamigi facesse assumere al
corpo una posizione non più verticale e, spingendo il corpo
fuori dall’imbarcazione, ne avrebbero determinato una for-
zata sospensione, fatale a tutti gli effetti.

La prospettata dinamica omicidiaria rappresenta certa-
mente la soluzione più logica al problema interpretativo
degli eventi che condussero Calvi alla morte, anche in con-
siderazione del suo stato mentale ricostruito a posteriori,
in merito al quale giova richiamare le dichiarazioni rila-
sciate dai suoi familiari, i quali, a più riprese, testimoniarono
di aver ricevuto, nel corso delle telefonate con la vittima
durante il suo soggiorno londinese, la conferma che stava
attuando un piano per risolvere i suoi problemi finanziari
e che, da un giorno all’altro, avrebbero potuto verificarsi si-
tuazioni molto favorevoli; in totale contraddizione con lo
stato d’animo di un depresso melanconico (Pinotti, 2005;
Almerighi, 2015). 

È stato più volte osservato che la morte di Roberto
Calvi e quella di Michele Sindona sono speculari, trattan-
dosi la prima di un omicidio mascherato da suicidio e la
seconda di un suicidio presentato come un omicidio; de-
cessi per i quali è stata richiamata l’immagine dei due scor-
pioni che si uccisero a vicenda, facendo riferimento al
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contenuto di una lettera che la prima vittima aveva ricevuto
nel dicembre del 1977 (Pinotti, 2005; De Saint Victor,
2013). Ciò premesso, concentrando le nostre osservazioni
tecnico-scientifiche sulla morte del primo soggetto, cre-
diamo che, anche in casi storici come quello esaminato, a
prescindere dall’applicazione integrale del più diffuso pro-
tocollo operativo previsto (M.A.P.I.), un’autopsia psicolo-
gica può essere molto utile alla comprensione, purché sia
effettuata in termini ermeneutico-narratologici corretti. In-
fatti, intersecando adeguatamente gli esiti del sopralluogo
giudiziario e dell’autopsia giudiziaria (comprensiva di: ana-
lisi del mezzo letifero e dei vestiti della vittima, esame ca-
daverico esterno, accertamenti necroscopico-forensi di tipo
macroscopico ed istopatologico-tossicologico-genetico)
con la ricostruzione della storia di vita personale (carriera
professionale e criminale) e delle indagini giudiziarie, si è
potuto rafforzare l’ipotesi della tesi omicidaria[1].

[1] ITER PROCESSUALE DELLA MORTE DI ROBERTO
CALVI 

Il primo processo inglese: Londra, 23 Luglio 1982 - La prima inchiesta
inglese si concluse solo cinque giorni dopo il ritrovamento del
cadavere della vittima con un verdetto di suicidio, raggiunto alle
ore 22.00 del 23 Luglio 1982. Non fu comunque raggiunta una
decisione unanime tra i giurati. 

Il secondo processo inglese: Londra, 27 Giugno 1983 - Il secondo pro-
cesso inglese iniziò il 13 Giugno 1983, in conseguenza del ricorso
dei familiari della vittima. Il procedimento fu celebrato presso la
Milton Court ed ebbe una durata complessiva di 11 giorni lavo-
rativi. La giuria si pronunciò in data 27 Giugno 1983 ed optò per
un verdetto aperto, ritenendo cioè ammissibili entrambe le ipotesi:
quella suicidiaria e quella omicidiaria.

Il terzo processo inglese: Londra, 19 Maggio 2005 - Il 29 Settembre
2003 le autorità inglesi riaprirono per la terza volta le indagini sul
caso Calvi, prospettando un’ipotesi di reato ben precisa: omicidio.
L’indagine si concluse il 19 maggio 2005 con un verdetto di omi-
cidio, attuato da due o più persone mediante strangolamento della
vittima e successiva sospensione del cadavere. Le conclusioni del-
l’inchiesta furono trasmesse alla Procura della Repubblica di
Roma, quale pubblica accusa nel secondo processo italiano per
l’omicidio del banchiere.

La prima causa civile italiana: Milano, 1 Dicembre 1988 - La prima
causa civile italiana per il decesso di Calvi fu intentata dalla moglie
della vittima contro la compagnia assicurativa Assicurazioni Ge-
nerali, al fine di ottenere il risarcimento di 4 miliardi di lire, se-
condo i termini del contratto di assicurazione sulla vita stipulato
dal marito. Il procedimento venne iscritto al ruolo nel 1984 e si
concluse, con la pronuncia della sentenza, il 1 Dicembre 1988. La
corte fece ricostruire l’impalcatura sottostante il Blackfriars Bridge
e impiegò un manichino di peso ed altezza uguali a quelli della
vittima, per verificare la fattibilità della condotta suicidiaria nelle
medesime condizioni di marea e di visibilità presenti al momento
del decesso. La conclusione fu che la vittima con una barca fu con-
dotta sotto il ponte da terzi, i quali la strangolarono e successiva-
mente ne inscenarono l’impiccamento. Ulteriore argomentazione
della corte per confutare l’ipotesi suicidiaria fu la presenza, nel ba-
gaglio del banchiere al Chelsea Cloister, di un ingente quantitativo
di medicine, le quali avrebbero certamente permesso alla vittima
un suicidio in un ambiente sicuro e con modalità che ne garan-
tissero certamente l’exitus. 

La prima causa penale italiana: Roma, 6 Giugno 2007 - Il 23 Luglio
2003 i Pubblici Ministeri della Procura di Roma Maria Monte-
leone e Luca Tescaroli depositarono gli atti istruttori per il primo
processo penale sulla morte di Roberto Calvi. Il 15 Ottobre dello
stesso anno, i predetti PP.MM. chiesero il rinvio a giudizio per gli
imputati Calò, Carboni, Kleinszig e Diotallevi, accusati dell’omi-
cidio premeditato ed aggravato della vittima, in concorso con le
associazioni mafiose denominate «Cosa Nostra» e «Camorra». Al-
l’inizio del processo, celebrato nel carcere di Rebibbia il 6 Ottobre
2005, oltre 23 anni dopo la morte del banchiere, Il P.M. Monte-
leone si ritirò per “ragioni personali”; motivazioni che, per alcuni
Autori, sarebbero individuabili sia nella posizione di inferiorità
numerica e psicologica rispetto agli agguerriti difensori degli im-
putati, sia nel ridotto sostegno da parte degli stessi “...organi sta-
tali”. La seconda Corte d’Assise di Roma, il 6 Giugno 2007, assolse
tutti gli imputati ai sensi dell’art. 530 c.p.p., 2° comma, con for-
mula analoga all’insufficienza di prove, per alcuni dei quali la pub-
blica accusa aveva richiesto la condanna all’ergastolo. Nonostante
ciò, la sentenza confermò molti punti della tesi accusatoria: la vit-
tima venne uccisa e non si era suicidata.

La seconda causa penale italiana: Roma, 7 Maggio 2010 - Il Pubblico
Ministero Tescaroli promosse appello avverso la sentenza della II
sezione della Corte d’Assise e depositò il ricorso nella cancelleria
della Corte d’Assise d’Appello il 21 Gennaio 2008, con una ri-
chiesta di ben 546 pagine di motivazioni. La Corte d’Assise d’Ap-
pello di Roma il 7 Maggio 2010 confermò le assoluzioni di tutti
gli imputati, ma confermò nuovamente sia la tesi omicidiaria, che
i moventi della stessa.

La terza causa penale italiana: Roma, 23 Dicembre 2010 - Il 23 Di-
cembre 2010, dopo il deposito delle motivazioni della seconda
sentenza assolutoria, il Pubblico Ministero Tescaroli presentò un
ricorso alla Corte di Cassazione e chiese l’annullamento della sen-
tenza emessa dalla I Corte d’Assise d’Appello di Roma nel maggio
2010. Il 17 novembre 2011 la I Sezione Penale della Corte di Cas-
sazione espresse parere negativo e respinse il ricorso del Pubblico
Ministero. Il caso di omicidio, però, non risulta in prescrizione.
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